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PERSONAGGI 


La signora Vervilw. 

]| eavalier Armando. 

]| signor Delarocbb. 
Enrico. 

]| signor Duprb. 
Gicseppina. 

Un Villano. 

Villani che non parlano. 


L'azione è in un piccolo villaggio 
presso Bordeaux. 



DUE VECCHI 

ED Ulf ALBERO 

ATTO UNICO 


11 teatrp rappresenta un giardino all’uso mo- 
derno. Si vede alla parte destra una porta con . 
inferriata; più basso verso i lum'r, un sedile cir- 
condato e coperto di bori; dirimpetto al sedile la 
casa della signora Verville, con una finestra pra- 
ticabile; presso alla casa un grande albero. 

SCENA PRIMA. 

La signora Verville e il cavaliere Armando 
escono parlando insieme. 

Ver. Dunque voi siete il cavaliere Armando? 
Ami. Sì, cara cugina, io sono quello appunto. 
Ver. Il mio futuro sposo. E perchè mai vi siete 
fitto in capo?.. 

Ann. Cesserà lo stupore vostro, quando vi sarà 
nota ogni cosa. 

Ver. È certo che senza la prova autentica delle 
mie lettere che io vi spedii alla Martinica in 
risposta delle vostre... ma slarvene in mia casa 
otto giorni sotto le spoglie di un servitore, 
senza che v’esca mai una sola parola... 
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8 DUE VECCHI ED UN ALBERO 

Ann. Siccome era impossibile che poteste rico- 
noscermi, giacche quando io passai nelle co- 
lonie, voi eravate bambina, così volli farvi una 
sorpresa; molto più che al mio arrivo in Bor- 
deaux, mi verme fallo di sapere che le grazie 
di due amanti... 

Ver. Sì, di due ragazzacci storditi con tredici 
lustri per ciascheduno, il giudice mormora, so- 
spira, piange e si addormenta; e 1’ avvocato 
sorride tremando, e conforta di sovente lo sto- 
maco con qualche pastina dolce. 

Arm. Già saprete che io sono il' segretario d’en- 
l cambi. Poveri diavoli! essi vanno pazzi d’atnore 

* per voi. 

Ver. È verissimo, e formano il maggior diverti- 
mento in questa amena villeggiatura. 

Arm. La cosa procede in regola. Ma parliamo un 
poco idi noi. Quando faremo le nozze? 

Ver. Adagio, mio caro, non tanta furia. 

Arm. Ma perchè? 

Ver. Perchè vorrei che in casa mia si facessero 
due matrimòni in un giorno. 

Arm. Cioè il nostro, e quello del figlio del giu- 
dice colla figlia dell’avvocato. 

Ver. Appunto. Voi sapete che queU’amabile ra- 
gazza sta in casa mìa da qualche tempo. Suo 
padre mi fece la grazia di darmela per amica 
e compagna. 

Arni. Lo so, e vi dirò ancora che l’altro ieri, sul 

‘ fare del giorno, ho veduto Enrico ad arrampi- 
carsi su quell’albtro; egli fece una lunga con- 

' verSazione con Giuseppina che slava affacciala 
alla finestra. 

Ver. Davvero ? 



ATTO UNICO . 9 

Arm. Non ho voluto interromperti sul momento; 

• ma finalmente annojato dei loro sospiri, dei ma, 
dei se, dell’anima mia, mi sono fallo vedere. 
Allora Giuseppina fuggì dalla finestra, ed En- 
rico restò rannicchiato sull’albero come un uc- 
cello colto mila schiaccia. In metfzo a tulli 
quei rami egli si è fabbricato un piccolo sedile 

• sul quale viene a passare molle ore della notte. 
Oh per bacco! eccolo là in fondo che tiene ^li 
occhi fissi alla finestra. Sediamo fra questi fiori 
e vedrete se vi ho della la verità. 

SCENA IL, 

Giuseppina alla finestra , indi Enrico e detti. 

Giu. La signora Verville passeggia nel fondo del 
parco; mio padre e il signor Deiaroche saranno 

• forse all’udienza... ah! questa sarebbe uu’ollima 
occasione.. . Eccolo, eccolo. 

Evr. Ah, mia Giuseppina! Che bel momenlo per 
baciarvi la mano / appoggia all'albero una 
scala che sarà nascosta fra i cespugli) 

Giu. Badate di non farvi male. 

Enr. Eh! non c’è pericolo; io credutile questa 
sia la ventesima volta... 

Giu. Con olire cinquanta appresso. 

Enr. ( sull'albero prendendo la mano di Giu- 
seppina) Cara la mia Giuseppina! 

Ver. Bellissimo quadro! 

Arm. Al naturale. 

Gin. Misericordia! ‘ , '* (f ! <ì>3 e ) 

Enr. (.Tutto ò scoperto!) 
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40 DUE VECCHI ED UN ALBERO 

Fer. E perchè, gentilissimo usignuolo» che in tuono 
di bimolle cantate cosi bene di notte, ed inse- 
guale a quell'albero il linguaggio d’amore, per- 
chè non venite abbasso? non abbiate paura, 
dimesticatevi ancora eon noi. 

Ann. Sì, cantate qualche cosa in alamiré, terza 
minore. 

Enr. (che sarà sceso) Ah signora, per carità, per- 
donate... se voi sapeste... (ad Armando piano ) . 
Belfiore briccone, mi hai tradito. 

Giu. ( uscendo dalla casa) Ah Verville, amica 
mia, io tremo tutta come una foglia. 

Fer. ( fingendo collera ) Avvicinarvi lutti due, 
ed esponete le vostre ragioni. 

Enr. Ragioni? lo credo che in amore sieno molto 
poche. ' 

Giu. Pochissime, ed io poi ne conosco una sola. 
Se cerco di vedere Enrico ogni giorno, se de- 
sidero ch’egli mi parli il linguaggio d’ amore, 
e se Io ascolto con mollo piacere, credo che 
ciò voglia dire, io lo amo con tutto il cuore. 

Arni. Bravissima! questa è una ragione che vale 
per mille. 

Fer. E perchè il signor Enrico non è a Bordeaux 
a terminare i suoi sludj? 

Enr. Perchè in campagna si studia con più pro- 
fitto. •’* 

Fer. (laconico ed espressivo ) Ma vostro padre... 

Enr. Egli mi vide a montare in calesse, ma dopo 
poche miglia sono tornato addietro; e da quel 
tempo in poi io sto nascosto nei parco, ed il 
vostro giardiniere supplisce a tutto quello che 
mi abbisogna.' 

Arni. Oh pietosissimo giardiniere! 


ATTO UNICO il 

Ver. E lutto ciò accado... 

Enr. Perchè amo Giuseppina, e desidero farla 
Olia sposa. 

Jrm. Ciò è naturale. 

Ver. Ora che con tutta sincerità mi avete ma- 
nifestati i sentimenti delle anime vostre, è ne- 
cessario che con altrettanta schiettezza, io vi 
assicuri esser mia precisa intenzione... di ren- 
dervi felici.^. ' . 

Enr. Quanto siete generosa! 

Giu. Amica adorabile! 

Jrm. Ora che sono rianimate le vostre speranze, 
lasciateci soli , perchè la signora Vernile ha 
bisogno di un mio consiglio. 

Ver. Entra in casa, Giuseppina. 

Giu. Sì- cara, mi raccomando a voi. Basta una 
sola vostra parola perchè i nostri genitori ci 
accordino il loro assenso. Addio, Enrico. 

Jrm. Signor Enrico; baciale pure la mano alla 
vostra futura sposa. La signora Verville velo 
concede. 

Enr. Con lutto il trasporto. ( accompa'gna Giu- 
seppina alla porta , indi torna a baciarle 

piu volte la mano) 

Ver. Basta cosi. 

Giu, ( entra in casa ) 

Jrm. (Poveri giovinoti ! cominciano a trovarci 
gusto.) ' . 

Enr. Sta certo, Belfiore, che quando io sarò ara- . 
moglialo saprò ricompensare tutta la premura 
che li dèi per me. 

Jrm. Vi ringrazio... ma partite... È qui a mo- 
menti vostro padre. , 

Enr. (a Verville) Sìgnoua, credo inutile di rac- 
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DUE VECCHI ED UN ALBERO 

comandarmi a voi. Mio padre mi ha fallo tante 
volle l’elogio del vostro bel cuore, che io non 
dubito... 

/ i -V . Si, sì, non dubitale. 

En r. Addio, signora; Belfiore, ci rivedremo, (parte) 

SCENA HI. 
ferviUe e Armando. 

fer. Cugino, a quanto mi fu detto, voi eravate 
in collegio il più destro di tulli i vostri com- 
pagni in ripieghi e piccole furberie ; trovale 
adunque il mezzo di rendere felici questi duo 
giovanetti... 

Arni. Datemi parola che nel giorno delle nozze 
di Enrico e Giuseppina si faranno anche le 
nostro, c poi... - 

fer. Ve lo prometto. 

Ann. Basta cosi. Cosa pensano li due papà sul 
conto dei due tigli? 

fer. Il matrimonio era concluso, ma dopo che 
si sono innamorali di me, la gelosia li ha disgu- 
stati l’uno dcU’altro. È giusto che se questo 
matrimonio andò a monte per causa mia , io 
cerchi tutte le vie fier ristabilirlo. 

Arni. Dunque mano all'opra. Ma ricordatevi che 
io sono ancora Beltìore; vi guardi il cielo di 
chiamarmi Armando: Ilo bisogno di questa livrea. 
Ah, ah! I vostri adoratori si presentano a voi 
con un mazzo di ti ori. 

fer. Con un mazzo di fiori? 

Ann. Ma non è questa là vigilia del vostro nome 
natalizio? 
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Fer. È vero, sì. 

Arni. Cospetto! Queste sono cose che non Sfug- 
gono alla memoria di un amante, e specialmente 
di due cupidi sessagenarii. Essi mi avevano già 
confidata la loro intenzione. 

F er. In somma, qual è il vostro progetto? 

Arm. Oh non ve lo dico sicuramente... forse po- 
treste opporvi. Io non voglio confidenti; à suo 
tempo farete la parte vostra. Ecco l* avvocato 
con un mazzolino di fiori. 

\ 

SCENA IV. 

Dupré e detti. 

Dup. 0 camminando sulla punta dei piedi) Cielo, 
ti ringrazio! sono arrivato il primo. ( nell'atto 
che offre alla signora il mazzolino dice con 

enfasi) 

« Sol per offrirvi questo mazzolino 
» Ho deposto la veste e il berrettino. 

» Che mi cal più del foro? 

» Mia divina Glicera, 

» Dacché mirai tanta beltà che adoro, 

» 11 mio codice è sol quel di Citerà. 

Arni. Bellissimo pensiero! 

Fer. ( con ironia) Questi versi possono lusingare 
l’amor proprio di qualunque donna. 

Dup. Signora, vi sono delle circostanze nelle quali 
la bellezza, la grazia e l'amabilità fanno un ef- 
fetto ammirabile in un cuore sensibile e pieno 
di fuoco. Come stale? avete desinato con buon 


Digitized by Google 



14 DUE VECCHI ED UN ÀLBERO 

appetito? lo mi sono mangiale due dozzine di 
eccellenti beccafìchi... Oli cara! come siete bella 
in quel grazioso negligé! Donna adorabile» voi 
meritale un impero, e se io ne fossi il padrone... 
io credo di essermi spiegato abbastanza. Amore 
briccone, mi bai colto nella rete, (mangia un 

pasticcino) 

Arm. ( osservando ) (Ecco i* altro graziosissimo 
giovinetto.) > 

SCENA V. 

Belar oche e detti. . 

Ver . (Godiamo anche questo.) 

Del. (arriva lentamente ) (Oh corpo di baccol 
sono arrivato troppo tardi. Non sono mai fret- 
toloso abbastanza!) (avrà fatto una riverenza 
al suo comparire , s'accosta, s'inchina , bacia 
la mano alla signora , sorride, sospira , si 
pone in positura ridicola , ed offrendo un 
mazzolino di fiori , dice con lenta affettazione ) 

« Ah! perchè mai con Celide 
» A lato all’alma Venere 
» Non eri tu, bella, perchè? 

» Ohimè! 

» Ed in quel loco giudice 
» Perchè non era io Paride? • 

» Perchè? - y 
» La Dea della beltà > > 

» Mi avria pregato affé, 

» Sol per aver da me 
» Del pomo contrastalo 
» La metà. 
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Ver. Ah! io sono incantala, rapita darla sorpre- 
sa... dal piacere... Oli, come la poesia penetra 
facilmente le vie del cuore! (osserva tutti e 

due con vezzo) 

Dup. Bocca celeste! 

Del. Parola di zucchero! 

Dup. Ora dunque vi ripeto i miei versi... 

Del. Dopo di me, signor avvocato. 

Dup. Eh! che i vostri non piacciono alla signora, 

Del. Ma se ancora della commozione ha due la- 
grimelle agli occhi che pajono due perle orieulali. 

Dup. Bene, bene, sarà. Gentile signora... 

Del. Torno a capo... 

Dup. Tacete vòlt» . 

Del. Ora tocca a me... (incominciano entrambi , 
e dicono a duetto qualche verso V uno con 
enfasi e presto, l % altro lentamente e caricato) 

Ver. Ma basta, basta così, per carità. 

Arm. Che armonia da paradiso! 

Ver. Lasciatemi respirare. I miei nervi sono troppo 
delicati, ed io, senza grave mio danno, non posso 
ascoltare più a lungo queste rime soavissime. 
Che bella poesia! (ride da sè) 

Dup. lo farò mettere in musica la mia. 

Del. Io posso fare altrettanto, e scriverò in Italia 
al divino Rossini perchè la renda immortale. 

Ver. Vi ringrazio, o signori, ma basta uno solo 
de’ vostri versi per intenérire il mio cuore. 

Del. (Cara! è tutta per me.) 

Dup. (L’ho già capita.) Dunque, amabilissima. dea 
di questo giardino incantatore, è tempo ormai 
che io sappia quale sarà la mia sorte. Io so- 
spiro, io ardo, io moro. Li miei clienti sono di- 
sperati perchè mi mancano le parole; ed ho 
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iti DUE VECCHI ED UN ALBERO 

perduta la solita eloquenza. L’ amore clie ho 
per voi è tale che più non riconosco me stesso. 

Del. ( lentamente e con fieni ma) Ed io, incan- 
tatrice Sirena, sento che la mia impetuosa im- 
pazienza non mi dà più nè tregua, nè pace, lo 
attendo da quel labbro di rose la sentenza fiuale. 

Dui >. Ah! sì, mia Glicera... 

Del. Mia Ciprigna... 

Dup. Spiegatevi... 

Del. Decidete... 

Arnu (Come sono infiammali!) 

Fer. Spiegarmi ? decidermi ? dinanzi a voi ? E 
posso io farlo? Ah sento che la mia costanza 
va cedendo all’ impelo del vostro affetto... (lo 
non so che cosa diavolo mi dica.) 

Dup. Oh cara! 

Del. Oh benedetta! 

Arni. (Oh sloiidissimi adoratori!) 

Fer. Addio, signori. Lasciatemi, non mi seguile; 
ho bisogno di restare in libertà, lo deggio de- 
cidermi in favore di uno di voi due... e... ah! 
la sensibilità del mio cuore... (A momenti scop- 
pio dalle risa.) 

Ann. (Eh! sa la parte mollo bene. È mai possi- 
bile che non voglia fare onore al suo sesso!) 

Fer. Alle volle una sola parola basta a trarre al- 
cuno di errore ed ingannarne un altro, e non vor- 
rei... sapete bene che molti sono i linguaggi di 
amore, e quello degli occhi poi è lusinghiero 
ed eloquente oltre ogni credere. Ah! 1’oggetto 

i ' solo del nostro cuore intende a perfezioni il 
vero senso di questo linguaggio, e voi... sì... 
io... Oh Dio! che smania! che fuoco! che incer- 
tezza! addio, addio, signori, {parte ridendo ) 
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SCENA VI. 

/ suddetti , meno la signora Fer ville. 

Dup. (La cosa è chiara. Gli occhi suoi hanno 
parlato abbastanza.) 

Del. (1 suoi occhi non mi hanno' abbandonato un 
solo momento. Sono a cavallo.) - 

Arni. (piano a Dupré) lo la seguo, attendetemi. 
(piano a Delaroche) Torno subito. (E vi ac- 
comodo tutti due per le feste.) (parte) 

SCENA VII,; 

Delaroche e Dupré. 

Del (guardando Dupré da capo a piedi ) Che 
uomo ridicolo! 

Dup. (facendo lo stesso) (Che incomodo perso- 
naggio!) Mi consolo con voi, signor Delaroche; 
i vostri versi hanno fallo prodigi. Sì che la si- 
gnora Verville ha perduta la testa. 

Del. Probabilmente l’avrà perduta per i versi del 
signor avvocato, che saranno eguali ad un pa- 
sticcio di maccheroni. 

Dup. Che sciocchezze! Paride..., Venere... il po- 
mo... sono veramente idee peregrine. 

Del. Cosa mai dice? Sono tulle sue le idee pe- 
regrine, signor Petrarca francese. 

Dup. Che invidiabile erudiziene! (con qualche 
collera) Avete scritta quella bella poesia sul 
vostro seggiolare da giudice? 

F. 104. Due Fecchi cd un Albero. 2 
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Pel. ( egualmente ) Ma è deciso che voi perdiate 
le vostre cause alla corte di Pafo , come alla 
corte presidiale. 

Dup. Pafo non è nella vostra giurisdizione, ed io 
mi rido dei vostri ordini d’arresto. 

Pel. Avvocato insolente! E voi sperale che vostra 
figlia possa divenire sposa dei figlio mio? Po^ 
tele pulirvi la bocca. . 

Pup. lo rinunzio fino da questo punto alla mia 
parola. 

Pel. In verità la fortuna .voleva farmi contrarre 
un’alleanza nobilissima e piena di fumo. 

Pup. Ha ragione il signorino: questo matrimonio 
mi avrebbe fatto montare in superbia. 

Del. Avvocato senza cause. 

Pup. Giudice senza giudizio. 

Pel. Silenzio, silenzio. 

Pup. Eh! adesso non sono all’ udienza, e voglio 
parlare quanto mi pare e mi piace. 

Del. Tacete, signor avvocalo, o mi farete dimen- 
ticare il mio grado; avete capilo? 

Pup. In fatti con quella figura così snella farete 
prodigi di valore. 

Pel. (min acciau do) Signor Dupré,., 

Pup. Signor Dclaroche,.. 

Del. Creanza... 

Pup. Giudizio... 

Pel. All rimenti... 

Pup. Giuro a Bacco... 

Pel. ( furioso ) Avvocalo maledetto! 

Pup. Giudice del diavolo! 

Pel. Indietro..,. 

Pup. Avanti... 

Pel. Ali! ch’io scoppio dalla l)ilc, 
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SCENA Vili. 

Cavaliere Armando e detti. 

(i Comincia a farsi notte.) 

Ann. Alto, allo, signori miei, 'che cosa è avve- 
nuto? 

Del. Cosa, cosa!., eh! nulla, nulla.. ( frenandosi ) 
(A suo tempo mi conoscerà.) 

Dup. Una bagattella... -uno scherzo... (Voglio 
strappargli da dosso venti libbre di carne.) 

Arm. La signora Verville vi prega di perdonare 
se per questa sera noi» può gradire la vostra 
visita. 

Dup. E perchè ? 

Arm. ( piano a Dupré ) Zitto, ella è innamorala 
di voi. - 

Del. Si sente male? 

Ann. Sta benissimo. { piano a Delaroche ) Ma 
voi le avete fatto girare il capo, (forte) Alle cor- 
te, signori, parliamo liberamente. Voi siete 
annojali della vostra vedovanza , siete inna- 
morati tulli due delia signora Verville, ma ella 
non può sposare che un solo. 

Dup. Questo è infallibile. 

Del. La poligamia è un delitto che si punisce 
severamente. • 

Dup. Dunque ?.. 

Arm. Dunque ella Si trova nella più crudele in- 
certezza. (stringe il braccio a Delaroche e 
la mano a Dupré nel tempo istesso) Ella 
ama uno di voi due... 
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20 DUE VECCHI ED UN ALBERO 

Del. (Ahi! E questo è fuori d’ogni dubbio.) 

Dup . ( Sono io il forluualo. Egli mi ha stretta 
la mano.) 

Del. ( Ella è mia. Questo pizzicotto amorevole 
me ne ha assicurato.) 

Ann. Io spero, o signori, che mi avrete inleso... 

Dup. A meraviglia... 

Del. Sì, ho capilo perfettamente. 

Jnn. (Via dunque cosa pensate di fare? Bisogna 
che la sollecitiate a dichiararsi ; e per togliere 
qualunque inciampo , è necessario eli’ cita sia 
moglie di uno di voi, prima che arrivi il suo 
cugino, col quale è già corsa una promessa di 
matrimonio. 

Dup. Sì, sì, ella deve decidersi ‘ e presto assai. 

Del. Onesto ragionamento è perentorio. > 

Jnn. Forse sarete sorpresi di vedermi così im- 
pegnato per servire i vostri progetti in con- 
fronto di quelli del cavalière mio padrone, ma 
sia «'etto qui fra noi , non avrei gran piacere 
tUVgli si ammogliasse, lo sojjo il suo confi- 
dente e il suo cassiere : egli è ricco, e non ha 
mai fallo eonti con me. Succedendo il matri- 
monio. la cosa cangerebbe di aspetto, in somma 
io amo di servire gli uomini soli. 

Del. Non «vele torlo. 

Dup. Ma quando arriva queslo signor cugino ? 

Del. Che il diavolo se lo porli. 

Ann. {Mille grazie.) Può arrivare da un giorno 
alt’ altro ; dunque sbrigatevi. Se la signora si 
decide per utio di voi due, io parlo subito, e 
cerco d’impedire questo (alatissimo arriva, 
Dup- Fatalissimo! 

Vii. Oh Dio! 
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ATTO TISICO 21 

Arili. Guai a voi se egli vi vedesse sospirare 
presso la sua lidia ! È un olimaie di marina, 
ed è un uomo ostinalo e brutale, peggiore del 
diavolo. ' 

Pup. Che bruito carattere ! 

Pel. lo me la intendo poco con questi bi ne detti 
militari. 

Ann. Se sapeste a quanti suoi rivali ha fatto 
mordere la polvere ! Egli rompe braccia, gam- 
be, teste, e con una bravura senza pari. 

Del. Maledetta bravura! 

Arni. Quando va incollerà leggermente, si .con- 
tenta di gettarli fuori della finèstra. 

Del. Che maniere soavissime e concludenti! 

Dvp. Si può dare di peggio ? 

Arm. Signori , vi riverisco. Ora vi ho di lutto 
avvisati, prendete bene le vostre misure... Fe- 
licissima notte, {piano a Dupré ) Restale solo 

. nel giardino. 

Pup. Ali ! 

Del. Addio, Belfiore. 

Arm. {piano a Delaroche ) Parlile dal giardino 
dopo di lui. 

Pel. Eh ! 

Arm. Signori, vi bacio le mani. 

PeP j Addio, caro, addio. 

Ann. (Andiamo intanto ad avvisare Giusfppina 
die il suo Enrico è "sotto la finestra, il resto 
poi anderà co’ suoi piedi.)'- (parte) 
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SCENA IX. 

Delaroche e Dup ré. 

Del. ( Ma questo parali un affare mollo imbro- 
gliato.) - ' 

Dup. (lo non capisco niente. Non serve, voglio 
fingere di partire perchè colui s ; ne vada pei 
fatti suoi...) 

Del. (Bisogna risolvere.) 

Dup. Signor Delaroche, io mi ritiro senza ran- 
core per parte mia, e vi auguro buona notte. 

Del. Buona notte, {si allontanano l'uno dal - 
l’altro , poi si fermano ad ascoltare) 

Dup. Non sento più a camminare. 

Del. Sarà parlilo sicuramente. •. 

Dup. Mi cede la piazza. 

Del. Eppure è un buon diavolaccio! Mi Lascia 
solo... Povero galantuomo ! 

Dup. In verità che comincio a volergli bene. 

SCENA X. 

Giuseppina sulla finestra , e detti. 

Giu. ( a voce bassa) Ma vedete che imprudenza! 
Egli sa bene che questa non è l’ora. 

Dup. (Mi pare che sia stata aperta una finestra.) 

Del. (Ma io ho sentito a muoversi qualche cosa.) 

Giu. ( piano con voce aspirata per conservare 
V illusione) Zitto, non parlate. Belfiore mi ha 
detto lutto , ma nessuno è ancora andato a 
letto; dunque ci vedremo fra^ un quarto d’ora. 
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Quando siete sull’ albero , avvicinatevi alla fi- 
neslra più ehe potete , perche possiamo par- 
lare senza essere ascoltali. Zitto. Addio, (parie) 

. * . r 

SCENA XI.. 


Armando e detti. . 

Ariti. ( che avrà già sentite le ultime parole) 
(Benissimo, non può andar meglio.) 

Del. (Un rendez-vous?) 

Dup. (Oh me felice!) 

Del. ( siede sopra un sasso ) (Oh, l’idea della 
mia felicità m’inebria, mi trasporta... SentO-uti 
vero bisogno di riposarmi.) 

Dup. ( Belfiore aveva ragione di farmi restare... 
Fra un quarto d’ora... voglio avvisare la mia 
gente che tutti vadano a letto, e poi ritorno 
subito. Ah! non capisco in me dall’allegrezza. 
( mangia un dattero) Amore, sono nelle lue 
braccia.) (parte) 

SCENA XII. 

Armando , Delaroche, poi Enrico. 

Arni. (L’affare progredisce a meraviglia. L’avvo- 
calo è parlilo, profittiamo della buona occa- 
sione, e mandiamo avanti quest’ altro.) ( gira 
per la scena) Dove diaiolo è andato? 

Enr. ( catpmina con precauzione) (Ella forse 
non sarà ancora alla finestra.) 

Arni. disotto voce) Chi è qua ? 

Enr. Zitto, Belfiore, son io. 
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Arni. Che cosa diavolo venite a fare in questo 
luogo ? E perché lanto mistero? Giacché la si- 
gnora Derville approva il vostro amore , qual 
bisogno avele voi di nascondervi ? Entrale ia 
casa, e là starete con maggior comodo. 

Enr. Dici davvero? Posso (Marmi? Per carità non 
abusare della mia credulità. 

Ann. Eh via, basta così ; non vi consiglierei a 
far questo se non avessi le mie ragioni. 

Enr. Che tu sia benedetto! Mi sarai sempre caro. . 
Vedrai che mancia generosa io ti darò quando 
sarà il momento. {entra in casa ) 

SCENA XIII. 

Armando e Delaro che. - 

Arni. (Grazie, grazie. Costui guastava tutto il mio 
piano... Ma dove diavolo si è mai ficcalo suo 
padre.) ( chiama ) Signor Delaroche, signor Dc- 
laroche.) 

Del. ( destandosi ) Chi ò che mi vuole ? 

Arm. Sono io, sono Belfiore. Che cosa fate voi qui? 

Del. Eh! nulla. ( sbadiglia ) lo pensava... che so 
io? Queste donne benedette ci fanno girare il 
capo, ma... ( sbadiglia ) 

Arm. Ma non c’impediscono di dormire. 

Del. Ci vuol altro perchè io mi' addormenti. Ah 
caro Belfiore ! quante obbligazioni ho io con 
te. Ho già capilo. Un rendez-vous... Che gioja ! 

{sbadiglia) 

Arm. E dopo tutto questo, sbadigliale ancora ? 

De}.. Oh! non è nulla. Tu sai che qualche volta 
siaoip assalili da Un certo torpore... 
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An) t. Ma non sedete, per carila. Cospetto! il vo- 
stro incomodo è bene straordinario. 

Del. Eppure ho fatti molti consult i, e tutti i me- 
dici mi hanno risposto che questa è una ma- 
lattia assai singolare. Ma questa notte voglio 
stare sempre sveglialo. 

Arni. Oh! Avete sentito il dolce suono della sua 
voce ? 

Del. Sì, l’ho sentito... Ma che idea strana è mai 
quella di farmi arrampicare sopra quell’albero? 
Tu vedi bene ch’io sono alquanto grassotto, e 
la mia età non è mollo fresca. 

Arni. Quanti anni avete ? 

Del. Gli anni sono il bcuefizio del tempo, ed io 
non faccio mai conti coll’amico mio... Ma per- 
chè non vuole ella farmi entrare in casa ? Mi 
pare che si starebbe assai meglio. 

Arni. È verissimo, ma come si fa per far lacere 
la cameriera e tutta l’altra gente di casa? Voi 
sapete che la signora Vcrville è nemica delle 
ciarle e dei commenti. Su quell’albero potete 
parlare liberamente senza essere ascollalo da 
alcuno. 

Del. Hai ragi^i. E poi que’ bei rami verdi, que- 
sto silenzio , un placido zcfiretlo che spira... 
tulio ciò romantico, sentimentale, pittoresco... 
Quanto mi piace! 

Arni, lo invidio la vostra sorte. Vi lascio in li- 
bertà. (si pone dietro /' inferriata ) 

Del. Ma senti iin poco: Belliore, Belfiore... se 
n’è andato. Coraggio adunque, e discopriamo 
terréno, (va renando ) Ah! voglio poi godermi 
quello sciocco di Duprc... Che notte oscura ! 
come farò? Oh amore, amore ! Ora che sono 
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in una elà matura, in credeva ... . ( trova la 
scala presso l'albero) Una scaia? Egregia- 
mente! Questa è tutta premura di Belfiore. 
C!ie bravo giovine. Bisognerà die lo regali ge- 
nerosamente. ( salendo la scala) Tutto ciò mi 
’ fa risovvmire di qu<;i bei momenti , ne' quali 
io era il flagello dei poveri merlotti. Oli dia- 
volo! Un sedile in mezzo a lanli rami? Come 
va questa faccenda? Per bacco! mi sembra 
di essere sulla mia sedia da giudice... 11 fre- 
sco della noi le mi ha un poco intirizzito... 

( sbadiglia ) Oh bellezza incantatrice! e perché 
non vieni a consolare un uomo che ti adora? 
( sbadiglia ) È la gran bella cosa f amare e 
l’essere corrisi osto! (a poco a poco Si ad- 
do risenta) 

Jrm. Che cosa diavolo sta borbottando fra sé ? 
Sento gente. Chi mai sarà ? Possibile che l’al- 
tro ganimede sia ritornalo così presto? È Du- 
pré senza dubbio. (si ritira) 

SCENA XIV. 

Duprè e delti . 9 

Dùp. Sono corso come un daino. Convien dire 
che io sia innamoralo davvero se ho avuto il 
coraggio di lasciare la mia cena. Ah I quel caro 
intingolelto mandava un odore... Basta, ho fatto 
un cuore da leone e.... Ma non si perda più 
tempo. Dov’ è quest’albero portentoso, i di cui 
rami... eccolo... Uria scala? Tanto meglio por 
me. Risparmio la fatica di arrampicarmi. Chi 
mai sarebbe più lesto di me? 
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Ann. ( portando via la scala) Adesso diverti- 
tevi fra di voi altri, ed io intanto vado a ter- 
minare l’impresa. {parte) 

t 

SCENA XV. , 

Dup ré e Dela roche. 

Dup. Ora cérchiamo di avvicinarsi alla finestra più 
che si può. {nello stendere la mano urta^ne/la 
parrucca dì Delaroche ) Che cos' è questo? 

Del. {gf sveglia e gridai Ajuto, misericordia ! 

Dup. {in collera ) Che cosa fate voi qui? 

Del. Passeggio... e voi che cosà volete da me ? 

Dup. Dunque è deciso che io debba trovarvi dap- 
pertutto? 

Del. E voi venite a perseguitarmi lino nelle nuvole? 

Dup. Non so chi mi tenga... 

Del. Abbiale giudizio o mi precipito sopra di voi. 

Dup. (Oh destino infernale!) 

Del. (Darei delle pugna in cielo!) . 

Dup. La gran bella ligura che fate seduto sopra 
un albero! 

Del. Tacete, o vi avveleno col fiato. 

Dup. Almeno parlate piano. Se alcuno ci sente 
diventiamo la favola del paese. 

Del. Oh cielo! Pur troppo h vero. Alle corte, di- 
scendete. 

Dup. Discendete voi. 

Del. Ma come volete eh’ io faccia se non posso. 

muovermi? Andate voi il primo, fate piano ma 
, fate piano che mi torcete il collo. Ahi ! ahi ! 

, Dove diavolo mettete le mani? ; 

Dup. Ma sé non trovo la scala. 
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Del. Davvero? 

Dup. Pur Iroppo ! 

Del. Misericordia ! 

Dup. Come si fa adesso? 

Del. L’ avete gettata in terra. Voi siete nato per 
mia disperazione. Ah ! se la bile non mi sof- 
foca è un vero prodigio. 

Dup. Ma tacete in vostra malora : gridale come 
un’ aquila... Sento... strepito... tacete... 

Del. Oh Dio! oh Dio! Poveretto me! 

Dup. Zitto, {gli melte una mano alfa bocca) 
Esce alcuno della casa. Ah! siamo rovinati. 

Del. {urtando col capo , con voce aspirala) Fi- 
nitela, chiaccherone. 

SCENA XVI. 

Giuseppina, Enrico e delti . . 

Enr. Vieni un poco all’aria aperta. 

Del. (Mio figlio!) 

Giu. È tardi, ed io ho paura. 

Dup. (Anche Giuseppina?) 

Giu. E perchè sei entrato in casa? Non li dissi 
poco fa dalla finestra di attendermi un quarto 
d’ ora? 

F.nr. Ti giuro che io non ho sentilo nulla. 

Dup. ( a Dela roche) Ma vedete che sbaglio! Avrei 
scommesso venti luigi che ho sentilo la voce 
della signora Verville. 

Del. {piano a Dupré) Ed io pure. A che còsa 
mal riduce una passione ! 

Enr. Mio padre si persuaderà a suo malgrado. 
Non fa aneli’ egli il cascamorto alla signora 
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Vcrville , ad onla de’ suoi enormi 65 anni , e 
della sua grossa parrucca? 

Del. (Oli tiglio... figlio galeotto!) 

Giu. È certo che anche il padre mip... Egli si è 
fatto così ridicolo... quasi quasi ne avrei com- 
passione. 

Del. ( piano a Dup.) Vostra figlia ha molto spirito. 

Dup. ( piano a eia roche) Vi colga il malanno! 

Enr. Cara Giuseppina , sta pur certa che io ti 
amo con tutta l’anima ; mi spiace che non ho 
ancora potuto dartene una prova evideule... 

Del. ( Eh via , non c’ è male.) 

Enr. Ah se tu sapessi... 

Dup. (starnuta.) 

Del. (Oh Dio!) <* 

Giu. Ajuto! il diavolo! (entra in casa) 

Enr. No, fermati... non è nulla; vi sarà in giar- 
dino qualcheduno. . (la segue) 

SCENA XVII. 

Delaroche e Duprè. 

Del. Eccone una di più bella. L’umido della nolle 
vi ha raffreddato, eh? 

Dup. Ed a voi concilia il sonno. 

Del. Quello starnuto è arrivato a proposito. 

Dup. I figli nostri ci hanno data una buona le- 
zione. Era meglio che li avessimo pregati di 
appoggiare la scala all’ albero, promettendo di 
sposarli coll’ obbligo di tacere. 

Del. E perchè non vi è nato prima questo pen- 1 
siero ? Ma si c veduto una situazione più comica 
della nostra? Qui bisogna pensare seriamente. 
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Dup. Quest’aria benedetta mi ha falla venire una 
fame... volete un dattero? 

Del. Voglio il diavolo che vi porli. 

Dup. Zitto, vien genie... 

SCENA XVIII. 

. Armando vestito alla militare, 
poi Villani, e detti. 

Ann. ( parla con voce alterata ) Eccomi giunto 
finalmente alla casa della mia cara cugina, della 
futura mia sposa. 

Dup, {piano a Delaroche ) Il cugino militare? 

Del. ( piano a Dupré) Ora stiamo freschi. 

Arni. Ho piacere di essere arrivato senza che 
alcuno di casa se ne avveda. Mi fu dello al- 
I’ uffizio della posta che mia cugina è corteg- 
giala da due ridicoli originali. Oh, voglio ser- 
virli come va. 

Del. Poveri noi ! 

Dup. Ma non tremale, che movete tulle le foglie. 

Arm. Voglio prima fingere di non saper cosa al- 
cuna, e cominciare a fare una galanteria. In- 
fatti io arrivo precisamente nel giorno natali- 
zio della mia sposa. Non dovrebbero quei vil- 
lani aver dimenticata la canzone che cante- 
ranno sotto quella finestra. 

Dup. Per farci slare più lungamente in questa 
bella positura ci regala anche la musica. 

Del. Ah pur troppo! ed a noi toccherà pagare 
tulle le spese. 

Ann. Ho poi meco un certo fuoco d’artilìzio clic 
farà un effetto mirabile? 
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Del. In lai modo la festa sarà compiei a. 

Dup. Basta che i razzi non vengano a fare una 
visita alle nostre parrucche. 

Del. ( vedendo i Villani ) Dio/ quanta genie! 
Ann. Oh bravi! amici, siete all’ ordine? 

Vii. Sì, signore ; dove volete che si attacchi il 
petardo? 

Arni Dove?.. Io direi... Ma quetr albero... 

Vii. Sì, signore, quello sarebbe mollo a proposito, 
Arni. Fa come vuoi. 

Vii. ( eseguisce ) 

Dup. (vorrebbe parlare ) 

Del. ( piano a Duprè ) No, tacete per carità- 
Ann. Amici miei , fatevi onore : vi raccomando 
la canzonetta che vi ho insegnata, (al Villano) 
Hai finito? 

Vii. Sì, signore ; ma vi avverto che lo scoppio 
dei razzi farà cadere molle foglie abbruciate. 
Arni. Poco male. Dammi quella lanterna; farò io. 
Dup. Ah bestia d’uomo! 

Del. Or ora ci arrostisce come due polli. 

Dup. Ah ! che non v’ è più speranza ! 

Del. Eccolo... égli si accosta... siamo morti , non 
c' è più rimedio... 

Arni. ( accende lo stoppino ed il petardo fa 

fuoco) 

Del . Ajulo, misericordia 1 
Dup. Ah ! no, per carità ! 

Del. Oh Dio ! mi manca il fiato... 

Dup. Il caldo... Il fumo... Oh Dio! non posso più... 
Tutti i Villani. Ve’! ( ridono ) Ah, ah, ah! 
Ar\n. (fa lo stesso , e spegno il fuoco colla spada) 
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SCENA ULTIMA. 

Tutti i Personaggi. 

Ver. Che significa tutto questo chiasso? 

Arm. Vedete un poco che razza di uccelli andò 

• ad abitare su quell’albero? 

Enr. Mio padre! , 

Giu. Il padre mio! 

Ver. Come , signori ! che temerità è la vostra ? 
Avete coraggio di venire a quest’ora nel mio giar- 
dino, e cosi presso alle finestre delta mia casa, 
perchè si creda che vi ho dato un rendez-vous? 
Mi meraviglio di voi. 

Pel. Ah! Belfiore briccone! Se mi vieni attorno... 

Dttp. Sì, ora mi avvedo che colui si è preso spasso 
di noi. Signora, vi domandiamo perdono. 

Pel. Spero che vorrete... 

Ver. Perdonarvi? Quanto più penso all’età vostra, 
tanto meno mi sento disposta. 

Enr. Finalmente sono colpevoli per amore... 

Giu. E voi uc siete la causa innocente. 

Ver. Come, come? Difendete i vostri' genitori 
quando essi ricusano di rendervi felici? 

Pel. e Dup. Sì, si; sposatevi pure. 

Ver. Sottoscriverete il contralto in questa sera? 

Pup. e Del. Sì. sì, in questa sera. 

Arm. (fa cenno al Villano che accosti la scala 

all ’ albera ) 

Eli r. Oh noi felici! 

Giu. Mio caro Enrico! 

Pel. (a Pup ré nel discendere) Ma fate piano, 
che u»i storpiate. 
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v Dup. Diavolo! inovrtevi un poco anche voi. Sem- 
bra che siate inchiodato.' 

Del. Ah pur troppo! Ahi, ahi, che mi rompete il 
naso. 

Dup. ( discendendo ) (Qualcheduno poi dovrà ren- 
dermi conto delta burla... La rabbia c la ver- 
gogna tu’ impediscono la favella.) 

Giu. Padre mio! ( correndogli incoptro) 

Dup. Lasciatemi in pace. 

Del. Sono tutto addoloralo... ( discendendo ) (Non 
ho due goecie di sangue nelle -vene ! .'. Quel 
vostro signor Eugenio poi... Ah maledetti i fuochi 
d’ artifizio! 

Enr. Siete in collera con me? ( andandogli in - 

1 contro) 

Del. Sono in collera con tutto il mondo. Ah Bel- 
fiore maledétto! 

Arm. ( levandosi il cappello ) Eccolo ai vostri 
comandi. 

Dup. Come? 

Del. Cosa? 

Arm. Egli vi chiede scusa se vi ha divertiti male. 
( ponendosi in capo il cappello ) Il cavaliere 
Armando poi è pronto a darvi qualunque sod- 
disfazione per lui. 

Del. (Ci vorrebbe ambe questa!) 

Arm. Decidete, o signori; spada o pistola? 

Dup. (Un’altra più bella!) ( piano a Velar oche) 
Che ne dite? r 

Del. Io dico che la toga non ha mai avuto con- 
fidenza colle armi, e che... 

Dup. Bisogna fare di necessità virtù. Perdoniamo 
a Belfiore. 

Del. E saremo buoni amici del cavaliere Armando. 
F. 104. Due Vecchi ed un Albero. 3 


* 
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rer. (Cai denti slrelli.) 

Enr. e Giu. Evviva, evviva! 

Arni. Grazie, o signori, c vi" giuro che mi sono 
servilo di questo mezzo, perchè succedano due 
Sospiratissimi matrimoni- Spero che in avvenire 
non avrete più a dolervi di me. 

Ver. Basta così. Il nolajo ci attende : andiamo 
a sottoscrivere. Una buona cena con qualche 
bottiglia di vino eccellente farà dimenticare a 
voi la burla, e renderà a n.oì più deliziose le 
■ catene dell’ imeneo. . „ 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 



v 


Emilio di Valrivb. 
Rosa. 

«VotlAR. * 
Germano. 

Teresa. 

Un Paggio. 




La Scena si finge nel castello di Falche. 
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LA COLLERICA. 

■>ssb»° 

ATTO UNICO 

Camera elegantemente mobiglìala ; due porte la- 
terali, ed una in mezzo, dalla quale pende un 
cordone per suonare il campanello. Stanno so- 
pra due tavolini una pettiniera, una chitarra, 
varie carte di musica, un violino, Toccorrente 
per disegnare, libri ecc. Sofà, sedie ecc. 

SCENA PRIMA. 

1 ■ . - : , •» 

Germano e Teresa. 

Ger. ( disponendo le sedie, gvarda Torologio) 
Cospetto! undici ore a momenti, ed i nostri 
padroni sono ancora a letto. 

Ter. ( pvlisce la pettiniera ) Se nella bella sta- 
gione le notti sono così brevi per tutti , im- 
magina poi quanto debbano esserlo per due 
sposi novelli. 

Ger. Sono pure la bella coppia! 

Ter. lo scommetterei qualche cosa di bello, che 
il padrone non sarà felice con questa donna. 
Ella è tioppo impetuosa. Hai veduto come ac- 
colse jeri la cameriera parigina? Mi parve... il 
cielo mi perdoni... che le dasse un potentis- 
simo schiaffo. 

Ger. Eh ! mia dolcissima metà , tu vedi sempre 
le cose a rovescio. 

Ter. Sia pure come tu dici, ma so per esperienza... 
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Ger. Hai sentila il bel discorso che ha recitalo 
agli sposi il nostro piovano! Ti piacque eh? 

Ter. Se ini piacque ! lo credo che abbia sempre 
parlalo in latino. 

Ger. Non ci abbiamo capito verbo : per altro mi 
sono avveduto che doveva essere un capo 
d’opera d'ingegno umano. _ - 

Ter. Quasi quasi mi faresti dimenticare che la 
padrona ha licenziata la cameriera, c che oggi 
tocca a me... A dir vero ciò mi dà un poco 
di fastidio. 

SCENA II. 'A 

Emilio, V obliar e detti. 

Emi. Buon giorno, cari amici. 

Voi. Addio di cuore. 

Ter. Sono serva di tutti due. 

Emi. Vecchietto mio, tu devi essere stanco per 
la fèsta di jeri. 

Ger. Oli vi pare? Il piacere di vedervi felice su- 
pera di gran lunga il pesa de’ miei sessantanni. 

Emi. E Teresa come sta? 

Ter. Bellissimi, giacche non sento ancora il. peso 
degli anni.!, lo sona molto più giovane di Germano. 

Voi. ( Non mi pare.) 

Emi. Divenuto lo sposo di una bella ed amabile 
giovanelta, voglio che voi pure abbiale sempre 
a ricordarvi della mia felicità. Senza alcun ob- 
bligo di servirmi , godrete in appresso un’an- 
nua pensiline di trecento scudi. ,: > i 

Ger. Oh caro padrone! 

Ter. Noi sare n > avventurati se ci accorderete la 
grazia di in irire presso di voi. 

Voi. {ad Emi.) Glie buone creature ! 
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Emi. Quest» due vecchi mi sono coi issimi. L’ uno 
era confidente del padre mio , I’ altra serviva, 
mia madre in qualità di cameriera.- Essi eb- 
bero cura della mia infanzia. 

Ter. È vero : vedendolo adesso cosi allo e ben 
fatto, chi mai direbbe che. l’ho portalo fra le 
mie braccia? Quanti baci, quante carezze!.. 

Ger. Ti viene ancora l'acquolina alta bocca, eh? 

Emi. Basta così; occupatevi in qualche cosa, ma 
senza incomodo. È giusto che cominciale a gu- 
stare la quiete donila alta vostra fedeltà ed 
a’ vostri lunghi servigi. 

Ter. Oh non sono poi tanto lunghi. 

Ger. Ollimo padrone! Andiamo, Teresa, non ci 
rendiamo importuni. 

Ter. Vi sono serva, signor maggiore. 

Poi. Addio, buona donna. 

Ter. Benedetto padrone! Gli darei ancora cento 
baci... Il cielo mi perdoni... posso essere sua 
madre. 

Ger. Bagattelle! e come! ( partendo ) 

Ter. E tu potresti essere suo bisnono. 

, i con rabbia parte) 

SCENA Ili. 

Colmar ed Emilio. . 

Voi. Dunque, amico mio, eccotwt colmo de’luoi voli. 

Etni. Non posso negarlo. 

Voi. Tu sai con quanto trasporlo io ti veggo 
sposo di mia sorella. 

Fini. È vero, m - . t 

Voi. Come era dovere di uòmo onesto c di -buon • 
amico , ti ho prevenuto che. mia sorella pos- 
siede molle qualità e molti difetti. 
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r % 

r ni. \ che tende questo preambolo? 

Voi. Perchè desidero di ripeterti che Rosa ha 
avuta una cattiva educazione. Rimasta orfana 
hi tenera età, è stata affidala ad una vecchia 
zia che la idolatrava, e che non ebbe mai la 
costanza di opporsi -a’ suoi capricci. Tutta la 
gente di casa la colmava di carezze, ed obbe- 
diva ciecamente a’ suoi voleri , di modo che è 
divenuta impaziente, fastidiosa e collerica. 

Etni. (sorrìdendo) Con una lìsonomia così dolce! 

Voi. illa con quella dolce fìsonomia è un piccolo 
demonio. Ne’ suoi eccessi di collera ella getta 
e roiipc lutto ciò che le cade fra le mani. Se 
una cameriera dura a servirla otta giorni, devi 
riguardarlo per un miracolo. Sai che mi s«»r- 
prendn della tua freddezza nell’ ascoltarmi ? 

Eoli. Perchè mi sembrano alquanto alterate le 
tinte del tuo quadro. In generalo i fratelli sono 
nemici dell’ adulazione. 

Voi. E gli amanti sono ciechi , o vedono sempre 
giorno chiaro. 

Emi. Ti protesto che dal momento in cui Rosa 
venne in mia casa, non mi sono accorto del 
menomo tratto d’ impazienza. 

• Voi. Bravo davvero! Mi partecipi una bella no- 
vità. Ella è in casa (uà da due soli giorni , e... 
te nc accorgerai» 

Eoli. Ti sei Otto in capo di mettermi di mal umore, 
ma io sono tranquillo. Una giovinetta di diciolto 
anni, sincera, sensibile e piena di spirito, quan- 
tunque male educala, quando ama veramente il 
proprio marito, diviene presto una buona moglie. 

Voi. Ella anzi li adora, e possiede eccellenti qua- 
lità. È peccato che un diabolico difetto.,. 

Emi. Un difetto si può correggere. 
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Voi. Che? vorresti forse divenire il Mentore di 
Ina moglie? 

Emi. E perchè no? In un matrimonio di genio, 
il più ragionevole dei due deve dare all’ altro 
i suoi consigli. 

Voi. Eh che la moglie non cura le lezioni del 
marito! 

Emi. Lo vedremo. Ho già stabilito il mio piano ; 
a momenti lo saprai , e tu devi secondarmi. 

Voi. lo? Sia pure così. * 

Emi. Zitto, ella viene. 

SCENA IV. 

Uosa e detti. 

Rosa, (vestita con abito semplice , ma elegante ) 
Buon giorno, Emilio; addio, fratello. 

Emi. Noi parlavamo di le. Volmar mi faceva il tuo 
elogio... Ma tu non sei di buon umore... e perchè? 

Rosa, lo mi trovo in un crudelissimo imbarazzo. 
È certo che la mia disgrazia è terribile. 

Emi. Oh Dio! tu mi spaventi. Che cosa è avvenuto? 

Rosa. Compiangimi, o caro! Sono senza cameriera. 

Voi. (Cospetto! faci iamolo inserire nelle gazzette.) 

Rosa. J**ri sera... non mi sovvengo il motivo... ho 
licenziala Giuslina. Il crederesti? ella ha avuto 
l’ impertinenza di andarsene sul momento. 

Emi. Poteva ella far cosa migliore che quella di 
obbedirti ? 

Rosa. A dir il vero, me ne dispiace infinitamente. 
1/ ho mandata a cercare... e quella sciocca era 
già partila. 

Voi. L’affare è di una tale importanza, che esige 
un maturo rl0esso. - 

Rosa. E come? 
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Voi. Mi sembra che Iti ne abbia licenziala un'al- 
tra alla vigilia della noslra partenza da Parigi. 

Uòsa. È vero, ma se Giustina è una stordita, il 
carattere di quella imbrogliona era (ale... queste 
cameriere sono tutte insoffribili. 

Emi. Quand’ è così , sarà mollo difficile che tu 
ne trovi una di buona. ( baciandole la mano) 
Addio, mia cara. 

Uosa- Te oe vai così presto? 

Emi. Sì, debbo fare qualche visita in compagnia 
di tuo fratello. , ^ 

Uosa. Ma che razza di visite sono mai? Sjele en- 
trambi vestiti in uniforme, quasi che doveste 
passare una revista. 

Emi, Andiamo a salutare i principali abitanti del 
paese. Voglio pregarli di pranzare con noi questa 
mattina. 

Uosa. Ed io come tarò la mia toeletta? Il mio im- 
barazzo è tale, che... 

Emi . • Calmati, o cara, io spera di avere pronto 
un ripiego. 

Uosa. Si? come, come? consolami. 

Emi. Abbiamo in casa l'antica cameriera di mia 
madre, la quale a’ suoi tempi godeva una ce- 
•lebrilà. L’ilo di già prevenuta che tu forse avresti 
avuto bisogno di lei. Ora le la mando... addio... 
riprendi il tuo buon umore. - 

Uosa. Sì, certo... addio... verrai presto eh? 

Emi. Fra una mezz’ora. 

Rosa. Ricordali clic mi 'annojo quando mi sei 

: lontano. 

Emi. (Quanto è amabile! Se riesco nel mio pro- 
getto, chi sarà piu felice di. me?) ( partendo) 

Eoi. Addio, sorella. (Il cielo la mandi buona alla 
povera vecchia cameriera.) - (partendo) 
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’ SCENA V. 

Rosa sola. 

Perdiamo un poco al vestilo di questa mattina. 

10 voglio piacere al mio dilettissimo sposo. Clic 
cosa dirà quando gli farò -il regalo del mio ri- 
tratto? Mi colma di carezze sicuramente. 

SCENA VI. ' . 7 
Germano e detta. K 

,• ' i . • 

Ger. Signora, mia moglie sarà quanto prima a 
ricevere i vostri comandi. Ella mette in ordine 

11 vostro magnifico guardaroba; fra due minuti... 

Rosa. Ottimamente, mio buon vecchietto. 

Ger. Come vi piace il nostro paeSe? 

Rosa. Bellissimo! (distrae» dosi allo specchio ed 

accomodandosi i capelli) 

£er. Non può reggere al confronto di Parigi, ma... 

Rosa. ( sempre allo specchio ) Eh, lo credo ancor 
io.;. Voi dunque siete stato a Parigi? 

Ger . Illustrissima, sì signora. Tal quale mi vedete, 
ho intrapreso quel viaggio, saranno ormai qua- 
ranl’anni, col mollo illustre signor conte. Era- 
vamo nella stagione d’inverno, e mi rammento 
ancora che il freddo ci inquietava oltre ogni 
credere, ' * N 

Rosa. Oh, ecco la mia chilarra. E come è qui? 

Ger. Ho creduto bene... 

Rosa. Quanto ò scordala! (, pizzicandola f) Voglio 
tentare di accordarla. 

Ger. Vi diceva adunque che nel viaggio di Pa- . 
rigi il freddo del cinque gennajo... 
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Uosa, {fa un moto d' impazienza alla rottura 

> d’una corda) 

Ger. Appena arrivali... Mei domani poi una sin- 
golare awenlura... 

fìos. {si rompe un’altra corda: battendo! piedi) 
Oh diavolo, diavolo! 

Ger. Per bacco! Voglio raccontarvi come è an- 
data la faccenda, lo mi trovava nel borgo di 
S. Onoralo parlando tranquillamente con un 
min amico, quando tulio ad un trailo sento 
uno strepilo... {si rompe uva terza corda) 

Uosa. Sieno maledette le corde, la chitarra e il 
diavolo che se la porti, {getta per terra la 
^ chitarra) 

Ger . Misericordia» Oh vedete nn poco! Mi pareva 
di sentire quello strepilo che... 

Uosa. Ebbene? che cosa fate voi qui, signor mar- 
motta? . . . \,con dispetto) 

Ger. Dite a me? ' _ 

Uosa. A voi, sì... andate via di qua. 

Ger. (Marmotta! a me marmotta!; Ma se volete... 

Uosa. Partile. Chi viene? 

Ger. Mia moglie. 

Uosa. Oh cielo! con qual lentezza ella cammina! 
SCENA VII. 

e- 

Teresa e detti . 

Ter. {porta una elegante cestella la quale con « 
tiene una veste , una cuffia ed altro ) Eccomi 
a’ vostri comandi. 

Rosa. ( contraffacendola ) Vi sono obbligata, 
(lo prevedo che la flemma di questa gente mi 
farà crepare dalla bile.) 
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Ger. ( piano a Teresa partendo ) Ah Teresa, io 
credo che Iti abbia ragione. La padroncina è 
molto impaziente ed impetuosa. 

Rosa, (a Ger.) Ancora siete qui? Andate, che 
non ho bisogno di voi; avete ifiteso? 

Ger. Sì, signora, (piano a Teresa ) Mi ha detto 
marmotta, dunque prendi le tue misure con 
prudenza. ( partendo ) Chi mai poteva immagi- 
narsi che io sarei divenuto una marmotta! 

SCENA Vili. 

Rosa e Teresa. 

Ter. (avrà posata la cestella sopm una sedia) 
Attendo, o signora, gli ordini vòstri. Spero che 
non avrete a lagnarvi della mia poca sollecitudine. 

Rosa. Prendete là... ( guardandola bene da capo 
a piedi) (Olì che bella anticaglia!) Prendete la 
chiave della mia toeletta^, aprile il cassetlino 
* di mezzo e . . . (osservandola attentamente) 
(Bellissima figura da ventaglio!) e datemi un 
pettine. Vi sentile in caso di acconciarmi i capetti? 

Ter. Perdonate, o signora, ma questo è un oltrag- 
gio manifesto: Dio mi perdoni... Volete un loppe, 
un ciuffetlo, una lunga treccia?., comandate. 

Rosa. Che cosa diavolo vi andate sognando? 

' Ter. E v\ pare che io sia donna?.. 

Rosa. Tacete. Oh Dio»! quanta pazienza! Maledetti 
i secoli ambulanti. E così? mi date o no questo 
pettine? A momenti ritorna Emilia;.. 

Ter. Eccolo. (si lascia cadere il pettine) 

Rosa. Ah che non posso più. Ma di dove siete 
sbucala fuori? ' .. .. 

Ter. Signora , parlale in un modo..; ed è tanta 
la voslra premura... Ecco la chiave .. 
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• Rosa. Lasciale, lasciale... Tarò da me. Spero al- 

meno die saprete abbigliare una donna. 

Ter. A voi piace di scherzare, lo sono nel no- 
; vero delle cameriere da quaranta e più anni. 
Rosa. Quarantanni? (Oh povera me!) 

• Ter. Senza alcuna vanità posso dirvi che reste- 

rete soddisfatta di me, dopo che avrete veduti 
ì vostri vestiti, una gran parie dei quali, pas- 
sati per le mie mani, mettevano paura. 

SCENA IX. 

/ 

Emilio e dette. 

Emi. (si fa vedere dal pubblicò a quando a 
quando durante la scena con qualche gesto 
J. ' - marcato ) ^ 

Rosa, (sorridendo con rabbia) Davvero? 

Ter. Ve lo giuro; li ho accomodati tutti, e mi 
lusingo... 

Rosa. Come, come? Voi avete posto le mani nei 
, miei vestiti? Datemi quella cestella. 

Ter. Vi servo. 

Rosa. E così? Camminate come una lumaca. 

Ter . lo lumaca? (vuol correre ed inciatnpa ) 
Rosa. Che cosa diavolo fate? Vecchia stordita! 

Volete rompervi il collo? 

Ter. Ma questo poi... il cielo mi perdoni... siete 
sempre in collera. Eccovi la cestella.^ • \ 

, Rosa. Che razza di guarnizione?.. 

Ter. Come sì usava al tempo di Luigi XIV. 

Rosa. E vi pare, che da quell’ epoca ?.. Oh che 
. stregheria! povero vestilo! egli è rovinato... Chi 
ha veduta una donna più disgraziata di me? 

Ter. È mai possìbile che io... Se questa era l’uf- 
tìma moda di Parigi quando ho preso marito! 


è 
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Rosa. Tacete, o io crepo dalla bile.' •. •’ 

Ter. E perchè v’inquietale in così falla maniera? 

Rosa. Andate via, vecchia stolida. ( le getta in 
/accia il cestito ) Dov’è la mia cuffia'^ 

Ter. Eccola; le aggiunsi questi nastri e questa 
ciocca di fiori. 

Rosa. Oh Dio, Dio, che cosa vedo! Per carità 
lasciatemi in pace. ' 

Ter. Ma, signora... a. quanto mi pare... 

Rosa. Andate, vecchi*» maledetta, (le va incou- 
ro furiosa ) andata via, o vi cavo gli occhi 
colle mie mani. 

Tei\ (parteriihyMmn^m Oh che bestia, oh 
che demoniQjjIdclo mi perdoni: oh che demonio! ' 

'* ^ SCENA X, * 

Rosa, indi Emilio. 


, , • ‘ 

Rosa, (si getta costernatissima sopra una se- 
dia) Poteva ella ridurre in uno stalo peggiore 
quel vestito!,. E quella cuffia? b 

Emi. (da sè sulta porta) Ora incominceremo la 
•lezione. 


Rosa, (prende la cestella) Ah povera la mia 
guarnizione! /piange) Vecchia strega/cameriera 
det diavolo... non ne posso più... la bile mi 
soffoca... non posso piu. ( lacera vestito , cuffia , 
* - e pesta tutto sotto i piedi) 

Emi. Brava, bravissima, a meravigliai Quanto 
sono contento che i nostri caratteri sicno per- 
fettamente d’accordo! 


Rosa ( sorpresa ) Come? tu fosti presente? 

tificata ) Dunque hai sentilo?.. * 

Emi. Ah Rosa mia, io sono at colmo della feli- 
cita. Non darei questa scoperta per mille doppie. 
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Una chitarra in pezzi, un vestilo stracciato, 
una cuffia sotto i piedi... chi più felice di me? 
A questi tratti io riconosco me stesso. 

Rosa, (con fusa,) Glie cosa vuoi tu?., io non capisco... 

Emi. Ora mi conformo nella dolcissima idea che il 
cielo ci abbia creati l’uno per l’altro. Che sim- 
patia, che sorprendente uniformità di caratteri! 

Uosa. Come? dunque?.. 

Emi. Sì, io pure sono impaziente, collerico, fu- 
ribondo... getto, rompo, lacero tutto ciò che 
mi si para dinanzi. 

Rosa. Tu scherzi. 

Emi. No, te lo protesto. Alle cortei lo non deg- 
gio occultarti cosa alcuna. Sappi che mio zio 
ha di molto trascurala la mia educazione.- 

Rosa. Tu hai avuta una cattiva educazione? (con 

Emi. Tur troppo! lo zio che mi amava alTeecesso, 
si compiaceva di tulle le mie giovanili bestialità, 

i chiamandole effetti di uno spirilo pronto e vivace. 

Rosa. \ dir vero, ciò mi sorprende. 

Emi. È naturale che col crescere degli anni la 
mia petulanza sia divenuta maggiore. Per altro 
prima di sposarli ho fatte alcune serie riflessioni. 
Che dirà la mia Rosina, dissi fra me, qualora 
scopra il mio carattere? è certo che l’amare un 
uomo di simil tempra... ben presto mi odierà. 

Rosa. Oh caro Emilio! 

Emi. Questa idea mi fece raccapricciare. Ora poi 
che io scorgo io le lo stesso difetto, sono al- 
quanto tranquillo... ci perdoneremo a vicenda. 

Ro sa . -Ma se non mi sono mai accorta... 

Emi. A che tanta sorpresa? Ho cercalo sempre 
di piacerti, e tu hai fallo altrettanto. 

Rosa. Ed io ti credeva tanto buono e pacifico! 
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Etili. Pur troppo li s*i ingannala! ho un tal fuoco 
nelle vene, che alla menoma contraddizione... 

Rosa. Ed io pure, sai? se taluno mi contraddice, 
il cuore mi batte... 

Emi. Sì, certo, vai in furore, c daresti delle pu- 
gna in cielo; non è così? 

Rosa. Ma tutto ciò dura un momento. 

Emi. Si, due minuti al più, poi tutto è terminalo. 

\ Rosa. E mi duole assai se ho offeso qualcheduno. 

Emi. lo mi dispero, ma di li a poco tempo ri- 
torno quello di prima. 

Rosa. Facciamoci a parlar chiaro; il nostro difetto 
è orribile. 

Etiti. Ci vuol pazienza. Chi £ quell’uomo che possa 
vantarsi?.. Siamo entrambi collerici... Ebbene... 
grideremo spesso, faremo qualche piccola guer- 
ra, riesciranno più grate edeliziose le capitolazioni. 

, Rosa. Capitolazioni! Dunque andrai in collera di 
sovente con me? 

Emi. Tu sai eh’ egli è un movimento che nulla 

. ha che fare col cuore, e colla ragione. Ti chie- 
derò perdono, e tu me lo accorderai. 

Rosa. Sì, sì... ma... non capisco... perche... 

Emi. Oggi avremo a pranzo con noi sci persone, 
e perciò corro a dare alcune disposizioni. Ar- 
riva tuo fratello', e li lascio con lui. (È rimasta 
confusa... io spero bene.) (partendo) 

\ SCENA XI. . 

C * 

Colmar e detti. > 

V ol. Come va? ' (piano ad Emilio) 

Emi. Finora sono conlento. Ella è moglie di un 
uomo che Fama teneramente. Addio, (parte) 
F. 104. Za Collerica. 4 
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Voi. Che cosa li occupa con tanla serietà? Pensi 
ancora alla cameriera? Eh via, sta allegra, he 
troveremo un’allra. 

Uosa. Ho altro per il capo! tu vorresti scherzare, 
ed io non ne ho la menoma volontà. ( odesi 
uno strepito di oasi, piatti e specchi rotti ) 

Voi. Che cosa significa questo strepito? 

Rosa. Oh cielo! Forse Emilio... (si rinnova lo 

strepito) 

Voi. Corpo di mille demonj! r affare si fa serio; 
voglio un poco vedere... 

Rosa. Per carità, Volmar... I» scongiuro. 

Voi. Non temere di nulla... vado e torno subito. 

(parte, poi torna) 

Rosa, lo tremo come una foglia. E dopo due soli 
minuti... pur troppo egli mi disse la verità... 
Ma io sono ancora sorpresa... dunque, fratello... 

Voi. (fìngendo cattivo umore) L’autore diluito 
questo fracasso è il tuo degnissimo signor marito. 

Ròsa. Enjilio? e perchè? 

Voi. E chi lo sa? con una fisonomia da energu- 
meno e eon un pajo d’occhi ila spiritato, stra- 
pazza in modo i servitori, che -già a quest’ora 
saranno tutti fuggiti. Ila rovesciali i mobili, ha 
rotto specchi, porcellane... 

Rosa. Come! come! quelle ancora che mi furono 
regalate da mia zia? - 

Voi. Oh! sì davvero che egli era nel caso di pen- 
sare alle porcellane della signora zia. Non ho 
veduto a’ miei giorni un demonio simile a lui. 
Sono assai malcontento della sua condotta... ad 
una mia semplice parola egli risposein un modo... 

Rosa. Per carità, non andare in collera. F~” 
alquanto impetuoso... me l’hà confessa* 
sogna perdonargli. 
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F ol. Dunque vada al diavolo prima di commet- 
tere ulte riori pazzie. Mi fai compassione... Pre- 
vedo migliaja di queste scene... che razza di 
marito!.. 

Rosa. Taci, egli viene. 

Emi. (di dentro ) Iniqui, scellerati. 

Rosa. Misericordia! come grida! non irritarlo per 
carila. ( arrostandosi aita porta) Se tu Io ve- 
dessi!.. che ocelli!., pare convulso! vado a chiu- 
dermi nella mia camera fino che la collera... 
Cielo! eccolo, non sono più a tempo. 

SCENA XII. 

1 j • ’ • 

* Emilio e detti. . 

s 

Poi. Come va questa faccenda? 

Emi. Lasciami; ho mille furie nel seno. 

Rosa. ( procurando di partire senz’ essere ve- 
duta) Àh! se potessi... non ho più una goccia 
di sangue nelle vene. (.parte} 

P oi. (ridendo con forza repressa) Bravo, evviva! 
ha avola una paura... bravissimo! 

E mi. . (ridendo) Terminala l’impresa, accctlerò le 

~ lue congratulazioni. ' . 

P oi. Dunque prosegui con coraggio, e bada bene 
che amore non li tradisca; 

Enti. Anzi di questo io mi valgo. Se aspetto che 
passino i giorni del matrimonio, invece di ri- 
guardarmi come un precettore, ella mi crederà 
un pedante stucchevole ed austero. La ragione 
piace in bocca deLTamante, ed annoja in quella 
del marito. Lasciami solo... ho pensato a tutto 
prima di risolvermi, e mi avveggo che non mi 
sono ingannato. 

fot. Evviva il signor colonnello che fa passi di 
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Sitante nell’hrcana scienza della filosofo. Vado 
a scrivere qualche leHera. v. 

Emi. Ti rammenta che mi hai promessa la tua 
assistenza. • . 

VoL Te ne do la mia parola. Ci rivedremo all’ora 
del pi-aozo. 

:.•••• . .> ; - 

' v • SCENA XIII. 

'Emilio, poi Rosa. • . • 

. 4 V, * , . \ 

Emi. (siede e si inette a disegnare) 

Rosa. (fa capolino , poi da sé) (Spero ch’egli siasi 
calmato’. Voglio accostarmi.) Emilio, li è pas- 
sala la collera? • • . ‘ . • ‘ y * 

Emi. Che li pare? Sono anilato in collera appena 
li ho lasciala. ; 

Rosa. Eh f pur troppo. Mi hai così spaventata... 

Epii. Davvero?Slo disegnando quel boschetto dove 
fi ho veduta per la prima - voltai 

Rosa. Ed io, per hon disturbare il tuo lavoro, ter- 
minerò il ricamo di quella sciarpa che ti ho 
promessa. ~ (siede e ricama) 

Emi. ( sorridendo ) Ho liberata la casa da mille 
impicci, ed eccettuali Germano e Teresa, li- 
cenziai sul momento tutta la servitù. 

Rosa. E jìerche mài dopo lauta calma sei andalo 
in còllera così presto? 

Emi. Che posso dirli? Non ho voluto farmi scap- 
pare una così bella occasione, lo faceva forza 
a uie stesso da tanto tempo ‘ché... oh che fra- 
cassò! non è egli vero? ’ • • • 

Ros i, (da sè ricamando) Ma vedete come scherza 
tr.inquitlamente! sembra che tutto ciò sia av- 
venuto vcut’auui fa. 
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-Etili, {ridendo) Ho ridotta la sala in un modo... 

pare un rampo di battaglia, ma senza morii. 
Uosa. Ridi, ridi: -veramente ne bai ben donde. Ga- 
l-eolto, bai rollò tulle do mie porcellano. 

Enti. È sialo un piccolo trailo di vivacità. E tu 
non hai rolla la chitarra? 

Uosa. È vero; ma la chitarra è*mia, e non è peri 
una grave mancanza... • ^ 

Emi. lo ne ho falle di peggiori. 

Rosa. Di peggiori? (si alza e si accosta ad esso) 
Emi. Avrò messi in pezzi almeno Yen li violini ed 
altrellanti flauti. Quando m’incontro in un pezzo 
diffìcile, mando al diavolo musica, maestro e 
tulio ciò che mi viene alle mani.. • • . 

Rosa. Caro marito, bai un cattivo dife*.. abbiamo 
un cattivo difetto. - • 

Emi. ( alzandosi ) Volesse il cielo che io non 
avessi a lagosi mi che di questo piccolo difetto! 
Rosa. Oh Dio! ci sarebbe di peggio? 

Emi . Non so poi se quanto sono per dirti..* 
Rosa. Parla, caro, parla, (con qualche impà- 

^ zi( ma) 

Emi. E quale opinione concepirai?.. 

Uosa, (come sopra) Ma finiscila una volta; ap- 
paga la mia curiosità. (rimettendosi) 

Ltni. Tu conosci il vecchio Germano. 

Rosa. E cosi ? 

Emi: (da sè ) (Spaventiamola.) Saranno ornai sei 
mesi che in un amesso di collera, ho avuto la 
sfortuna di rompergli un braccio. \ 

Rosa. Poveretto ! Questo è poi troppo. È .vero 
che sono impetuosa ancor io, ma io non ho 
niai rollo incute a nessuno. . - 
Lini: Ci cori e una bella differì trza.Tu sci donneo... 
Se tulle le mie pazzie si limitassero a questa sola... 
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Rosa. Misera me! Che cesa puoi fare di più? 
Enti. Con un carattere di questa natura ho do- 
vuto battermi più duna volta. 

Rosa. Per carità, non ti battere più; io ne mor- 
' rei di dolore. 

Emi. E coinè fare a meno ? 

Rosa. Cerca di Correggerti; un uomo ragionevole 
e di buon cuore può fare tutto quello che vuole. 
Emi. Mi proverò , ina... dammi qualche lezione 
in proposito. 

Rosa. Io ?.. e perchè no? Vuoi tu che io sia il 
tuo modello ? , -* 

Emi. Tu il mio modello ? {sor ridando) 

Rosa. Sì, li faccio un regalo se me lo prometti. 
Emi. Un regalo! * 

Uosa. Voglio donarli il mio ritrailo. - 
Emi. E perchè non me lo hai dato jeri? 

Rosa. Non bisógna poi dare tutto in un giorno. 
Portalo sempre al collo , e quando la collera 
è vicina a scoppiare, guardalo subito con at- 
tenzione : allora il sangue si calma, sollentra 
un sentimento più dolce, e ben- presto divieni 
ruomo il più tranquillo, come sei il più ama- 
bile e il Più gentile di tulli gli altri. 

Emi . Questo Itro linguaggio m’incanta! Oh, Rosa mia! 
Rosa. Dunque approvi il mìo preservativo ? 

E ni. Ne sono così contento, che vado in traccia 
•li un pittore perchè faccia subito il mio ritratto. 
Rosa. Il tuo ritrailo! perchè? io non veggo... 

Eh, galeotto, ora capisco lutto. v ‘ 

Emi. Dammelo dunque , io sono impaziente ili 
possederlo. 

Rosa. Aspetta. L’ho posto in un cassettino della 
mia tavoletta. Oh cielo! dov’e la chiave? 
Enti. (Ecco la storditeila : stiamo a vedere.) 
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Rosa. E lu Jion saidove sia ?(dopo di aver cercato) 

Emi. lo no. 

Hosa. Dove mai si è cacciala ! (fa cadere tutti 
i libri che sono sul tavolino) Cero lu pure..» 
Quella tua indifferenza mi farebbe montar la bile. 

Emi. Torna inutile ogni tua ricerca* perchè l’avrai 
perduta. 

Uosa. ( con forza) Non è vero, lo t’ebbi poco 
fa fra le mani; ciò è fuori d’ogni dubbio... e.., 
Adesso mi ricordo ; deve averla Teresa. ( chia- 
ma ) Teresa , Teresa... non ti inquietare, mio 
caro. ( con impazienza) Teresa. Ah. maledetta! 
Non è niente, sai? non è niente. ( Ha la po- 
dagra senza dubbio... Dove mai si è cacciala?) 
( batte i piedi, suonar con forza il campa- 
nello e corì'e disperata per la scena) Per 
carità , non andare in collera... (Ah vecchi® 
strega!) Sia pure tranquillo... non è niente, ti 
assicuro, caro mio, non è niente. 

Emi. ( E son io quello che non deve andare in 
collera... va benissimo!) 

Rosa. Teresa, Teresa, [suona con tale violenza , 
che le resta fra le mani il cordone del 

campanello) 

SCENA XIV. 

Teresa e detti. 

Ter. ( arrivando lentamente ) Eccomi pronta ai 
vostri comandi. 

Rosa. Bella prontezza! Dov’ò la chiave della mia 
tavoletta ? 

Ter. La chiave... mi pare che.,. 

Rosa , Sì, sì, datemi la chiave che vi ho consegnata, 

Ter. La chiave? 
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Uosa, {con collera repressa) Sir e quante volte 
ve lo' debbo ripetere ? 

Ter. Ahlora mi sovvengo. Ve t’ho subito restituita. 

Uosa. Non è vero, voi mentite. 

Ter. Vi prego di scusarmi, ma ne sono sicura. 

Uosa. E voi osate sostenere una simile falsità ? 

Ter. Sì, signora, io I lio posta nelle vostre mani. 

Uosa. E lo asserite con tanta prepotenza ? c \b 
questo poi è troppo! 

Ter. Voi eravate appunto in quello stesso luogo 
dove siete adesso, e mi ricordo ancora che mi 
avete scacciata montando in grandissima collera. 

Rosa. Ah strega, ah demonio! La senti, Emilio, 
la Seni P Ma si dà al mondo donna più im- 
pudente e più sfrontata di costei? E tu tieni 
ài tuo servizio questa sorta di gente ? 

Emi. (Ora tocca a me.) (chiama) Germano, Ger- 
mano.., Non andare in collera , mia cara, sta 
pur tranquilla... Germano. 

SCENA XV. • " ; 

r 

Germano e detti. , . 

Ger. Che cosa comanda il mio padrone? 

Emi. Hai trovata la ehiave della toeletta di mia 
moglie? 

Ger. io no, signore. 

Emi. ( a Teresa ) Voi dunque siete la rea. 

Rosa. Senza dubbio. 

Ter. ( con qualche risentimento ) Se la signora 
portasse i vestili colle saccòccie, sarebbe lotta 
ogni occasione di rimbrotto. 

Rosa Impertinente! ed osate parlare in cotesto 
modo? Sortite subito dalla nostra casa per non 
tornarvi inai più. 
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Emi. Sì , signora, por non tornarvi mai più. 

Ger. Ali, signor padrone, soffrite elio io vi dira 
che per la mancanza di una chiave, questo 
schiamazzo è fuori di proposito. 

Emi. [ furioso ) Ed un linguaggio simile esce dalla 
tua bocca P 

Ger. La padrona si sarà ingannata. 

Emi. Come! come! mia moglie si è ingannala! E 
tu hai coraggio di asserirlo ? 

Rosa. Si può dare di peggio ! 

Emi. Esci (osto da questa casa. 

Ger. Ah, signor padrone... 

Emi. Esci, li dico, e non cimentare più oltre la 
mia sofferenza. 

Ger. (Oh che demonio! il cielo mi perdoni : oh 
clic demonio!.) 

Rosa. Vecchi sguajati, impertinenti. E side an- 
cora qui ? 

Emi. Ancora qui? (lo provo una pena indicibile 
per doverli maltrattare in- così fatta maniera.) 
Parlile, andate alla malora e fate che. io non 
vi vegga mai più ! 

Ter. Poveri noi! come prcstosi c cangialo il padrone! 

Ger. Era così buono... ma... per una cosa da 
nulla... Eh donne... donnei.. 

Ter. Taci, non mormorare: il cielo ti perdoni: 
andiamo via. . - 

Ger. Sì, sì, andiamo. La sorte ci ajnterà. <j>ar- 

tono enti ambi) 

SCENA XVI. . • . 

Rosa ed Emilia.- . 

. * % 

Emi. I servitori che abusano della bontà dei pa- 
droni solfo la vera pcslc delle famiglio. 
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Rosa. Nascono da essi lutti i dispiaceri, i disor- 
dini... Indegni! 

Etni. In appresso è lolla ogni occasione, ed an- 
dremo sempre d’accordo. 

Rosa. Vi molleresti alcun dubbio? 

Emi. Peraltro, bene riflellendo, m’avveggo cbe 
siamo andai» in collera per una cosa da nulla. 
Già io li dissi che noi ci emenderemo assai 
difficilmente. 

Rosa. Credimi, questa è l’ ultima volta in cui mi 
sono lasciata trasportare. È un cattivo difetto, 
sai? Più che li esamino... 

Emi. Mi è forza confessarti che io sono assai 
malcontento di me. 

Rosa. Combiniamo il modo di correggerci. Quando 

, vai in collera, la tua fisonomia fa spavento. 

Emi. E tu... sembri una vecchia di ottanta anni. 

Rosa. Dici davvero? Bisogna correggerci assoluta- 
mente: facciamo un patto. 

Emi. Volonlieri. 

Rosa. Stiamo in osservazione chi primo di noi 
due... Ho paura d’ esser io la prima a dare il 
cattivo esempio. 

Emi. Non so che dire. Io dubito molto di me 
stesso. Se tu non m’incoraggisci...' «>< 

Rosa. Lascia fare a me. Ma intanto non teliamo 
così oziosi. 

Emi. Sì, sì, è meglio fare qualche cosa. Vuoi can- 
tare? ti accompagnerò col violino. 

Rosa. Bravo. Mi piace il progetto. Si dice che 
la musica calma i sensi e dispone l'anima alle 
dolci emozioni. 

Emi. Che cosa sta appesa al tuo fazzoletto? 

Rosa. Gh per bacco!.. è la chiave.' 

Emi. Quella che tu chiedevi a Teresa? 
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Rosa. Pur troppo! .... 

Emi. Benissimo,. Ecco due oneste persone due 
poveri vecchi licenziali senza colpa. Con quanta 
austerità 'hai trattala quella dannai 
Rosa. Corro subito a domandarle scusa* 

Emi. Bel ripiego! Ed io non dovrei fare altrel-». 
' tanto con Germano? Che figura facciamo? 
Rosa. Senti: tu accomoderai la faccenda con Te- 
resa, ed io l’accomoderò con Germano. Questui 
è il migliore espediente onde porre uu i-ipafot 
ai torti che abbiamo reciprocamente. 

Emi. (Sono tentalo di abbracciarla ; ma si avvi^ 
cina la crisi, e non conviene oniinetlere l’ultimo 
colpo.) Ah Rosa! quando penso al nostro ver- 
gognoso difetto, darei la lesta nelle muraglie. 
Orarmi sovviene che oggi aspetto a pranzo sei 
persone... e non abbiamo in cosa un solo ser- 
vitore... Ah questo è troppo! (va a sedere, in 

un angolo della camera) 
Rosa. Se potessi colla mela del mio sangue... Per- 
donami, ditello amico... Emilio, marito mio... 
-non rispondi? (siede e piange) 

e » * 

- * , * . 

SCENA XVII. . v •» 

• t * • * - • « | 

Folnìar e detti . s> 

V * % . » 

A 

Voi. (Si pranza o non si pranza?; Che cosa fatò 
taciturni, e seduti mezzo miglio lontani l’uno 
dall’auro? Sembrale due sposi del secolo passato. 
Emi. (È giunto a proposito.) (fa a Volma r al- 
cuni segni d’intelligenza) 
Voi. Nessuno risponde? Sorella, perchè piangi? 
.Ve’, quanti libri! Chi li ha gettali? In somma, 

tanti fracassi e così falli scaudali nel secondo 

1 ; 
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giorno «lei matrimonio., non mf piacHono nè 
punto nè poc'o. Signor colonnello, quali sono le 
vostre intenzioni? 

Emi. Signor maggiora, vi dimenticate forse che 
siete in casa mia? * - - 

Posa, (lo tremo da capo a piedi,) 

Voi. E non sentile vergogna di" rispondermi in 
'questo modo ? - 

Emi. lo non ricevo leggi da chi che sia. - 
Voi. Tanto peggio per voi; così ne avrete in ap- 
presso maggior bisogno» 

Emi. Signore, voi m’insultate. > 

Uosa. Caro Volmar , ti sovvenga eh’ egli- è niio 
marito; Emilio* questo è mio fratello. - ‘ ' ' 
Voi. Rosa, lasciaci soli, un momento. . 

Emi. (/nano a Volmar) (Fingiamo di parlare con 
mistero.) Mi avete 'inleso? ^ 

Voi. Oliando a voi piacerà: *■ 

Posa. Ciclo ! quali Sono le vostre intelligenze ? 

' "i ; (ad Emilio) 

Emi. Non è nulla, sii tranquilla. ( tornano a par- 
• > lare con segretezza) 

Voi. Siamo d’accordo perfettamente. 

Posa. Crudeli ! voi credete d* impormi’ eoi vostri 
misteriosi, orribili discorsi; ma io ne premio 
la line. V 

Emi. Tu vaneggi! Siamo in una perfettissima calmo. 
Posa. (Questa calma mi fa tremare!) 

Emi. (prendendo la mann a Volino r) Cognato, 
ci siamo intesi. Un vostro pari non ha bisogno 
di ulteriori sollecitazioni. 

Voi. A moménti sono con voi. 

Addio. - ' .(parte) 


Digitized by Google 



61 


' ATTO UNICO 

SCENA XVIII. - 
Rosa e Volmar. 

Rosa. Emilio è partilo; e tu dove vai? 

Voi. Lasciami, 

Rosa. No , caro .fratello. Ho bisogno della Ina 
compagnia. ( lo trattiene) 

Voi. Lasciami: ti ripeto: io, io gli insegnerò... 

Rosa. Eccomi a’ piedi tuoi; abbraccio le lue gi- 
nocchia... le bagno delle mie lagrime... Se tu 
parli, ,io muojo disperata. * 

Voi. E vorresti che una viltà?.. No, ho, egli mi 
ha provocalo, e fra noi militari... • 

Rosa. Dunque se brami una soddisfazione, ti ven- 
dica con tua sorella; ma, per pietà, rispetta i 
giorni d'uno sposo, ornai reso necessario alla 
mia esistenza. • . „ ’* /T" 

Voi. (Egregiamente!) Alzati: potrei in grazia tua... 

- (dopo breve pausa) Che razza di manto li è 
toccato in sorte! a..- 

Rosa. -Sono pure disgraziata! in. questa casa tutti 
vanno in collera. .. . . . ' 

Voi. Egli è d’uopo che una buona lezione... 

Rosa. In verità che il suo carattere... uia ho for* 
malo un bellissimo piano per correggerlo. 

Voi. (Beila davvero!) v 

SCENA XIX. 

Paggio o detti. 

' * * j I 

Pag. Il signor Emilio di Valrive colonnello dei 
dragoni , mi ha comandalo di rimettere cou 
lulijr segretezza questo .biglietto nelle mani del 
signor maggioro. 
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Voi. Questo si chiama eseguire fedelmente gli or- 
dini ricevuti. 

Pag. Io mi pregio, o signore... 

Voi. Esci, imbecille. 

Pag. Servitore umilissimo. ». (parte) 

" *• 1 • SCENA XX. *'• •• '• 

Rosa e Po /mar. \ 

* * - w - 

V v 

Fot. (legge) 

Rosa. Una lettera di Emilio? Qual mistero!.. Io 

* * tremo... Volrnar... bramerei vedere... 

Fol. Non posso, lasciami in libertà* * 

Rosa. Fammi questa grazia. 4 

Voi. E perchè ti affliggi? 

Rosa. Voglio vederla, (gli strappa la lettera e 
legge) « Caro cognato, appena uscito dalla mia 

* casa sono stato assalito da violenti rimorsi. Mi 
è forza confessare che la collera è il più dete- 
stabile fra tulii i difetti, se io aveva il corag- 

“ gio di battermi con un uomo al quale sono debi- 
tore di una sposa sì cara. Ho voluto rispar- 
'miarc al mio cuore un congedo che»..,, io paìr- 

«■ lo.'*. » Cielo, ciré lessi! Ah Volrnar, corri, vola, 
riconducilo fra le mie braccia, per carità; Digli 
che soffrirò con pazienza tutte le sue strava- 
ganze... raggiungilo, te ne prego, o finisci di 
rendermi infelice. ; 

Voi. Calmati, e ti prometto d’impiegare tutta la 
mia attività e persuasione. 

Rosa. Ma parli, o corrò io stessa... 

Voi. Vailo, vado, (Vittoria, vittoria!) (parte) 
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SCENA XXI. 

Rosa, poi Teresa, indi Germano. 

Rosa. ( passeggia smaniosa) Oh Dio! quale pal- 
pitazione di cuore! pare che egli voglia ««op- 
piarmi nel petto... io mi sento morire, (si getta 

sopra una sedia) 

Ter. ( con un piccolo involto sotto il braccio) 
Signora, vengo a salutarvi per Tullima volta. 

Rosa. E perchè, cara Teresa, vuoi abbandonarmi? 
Resta in mia casa, te ne prego, scordati lutti i 
miei difetti... mi correggerò... stanne sicura. 

Ger. Signora. (con piccola valigia ) 

Rosa, (mortificata) Anche voi partite, Germano? 

Ger. Il padrone mi ha licenziato. 

Rosa. Ah no, restale... Teresa mi ha perdonato. 

Ter . Oh quanto siete generosa ! 

Ger. Ma il padrone... . ^ 

Ros. Egli si è lascialo trasportare da uno de’ suol 
soliti eccessi di collera. Voi non ignorale quanto 
sia violento il suo carattere. - 

Ger. Che cosa dite! violento? 

Ter. Calunnia! il cielo mi perdoni: vera calunnia! 

Ger. È un angelo di bontà. 

Ter. Ha un cuore di zucchero. 

Rosa. Eh, non posso credervi! Se egli stesso mi disse... 

Ger. Ha voluto ingannarvi. 

Ter. Avrà detto per ischerzo. 

Rosa. Qual baleno di luce ! Cari amici, lasciatemi 
sola per un momento, ma non partite... Voi dite 
, che Emilio?.. Noi vi ameremo quanto lo merita'.e, 

Ger. Cuore eccellente ! 

Ter. Anima adorabile! 

Ger. Ritiriamoci, 
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SCENA ULTIMA. 

" Emilio , l’olmàr e delti. ' 

Emi. (con un gesto accenna loro di fermarsi , 
e si ritirano tutti nel fondo) • ^ 

Rosa. Oh cielo! che cosa Inai hoscoperlo! dun- 
que la lettera e la partenza sono finte; ma 6e 

10 flou correggo il mio difetto, diverranno ben 
presto una terribile verità. Sì, amico generoso, 
(coti affettuosa esclamazione) e sensibile, sa- 
prò emendarmi a costo di qualunque sagrifizio. 

Etili. Ali , Rosa mia, Ji credo... li amo, li adoro... 

e li chiedo scusa... se... -• 

Rosa. Emilio, hai sentilo?.. A me piuttosto è do- 
vuta l’umiliazione; io deggio baciare le tue 
ginocchia... So tutto... due sole parole di que- 
ste buone creature. 

Ter. Io' non capisco niente., 

Ger. Nemmeno io.' . 

Rosa. Mi hai ingannata, e tu, fratello, sci stalo 

11 suo complice. ' 

Fot. E tornerei da capo di tutto cuore. „ 

Emi. Teresa e Germano hanno scoperto, senza 
«volerlo, il mio segreto, ed io sono reo d’ un 
artifizio al quale io deggio la mia intera felicità. 
Rosa. Ah, Emilio, di quanto bene ti sono io debi- 
trice! Tu mi hai imitato per un momento, ma 
io saprò imitarti per tutta la vita, (dopo es- 
sersi .gettata fra le braccia di Emilio ) 

. • • « . i 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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Pietro f • . <. 

) cugini. 

Paolo S 8 

Odoardo, nipote di Pietro. 
Lazzaro, servitore del suddetto. ■* 


COMI! FINIRÀ? 

—«a»— 


ATTO UNICO 

. * À ' ' * * 

Sala decentemente mobiliata. Un tavolino stabile. 
Sei sedie, ed un altro tavolino portabile. Una 

porta nel mezzo, due laterali. Uno specchio. 

* .. * * , 

SCENA. PRIMA. - 

* ‘ -> 

Odoardo e Lazzaro. 

\ ' V 

Odo. ( esce dalla sinistra > incontrandosi con 
i Lazzaro 3 che entra dal mezzo ) Che li pigli 
. il malanno! " . • 

Laz. Bontà sua I 

Odo. lo t’aspettava con impazienza. 

Laz. Sono già qui. 

Odo. Ho volontà di uscire di casa, e senza la 
carta topografica della città, che l’ ho mandalo 
a prendere per studiarvi sopra, questa mia vo- 
lontà rimane senza effetto. < . 4 ‘ 

Laz. La carta è in tasca. 

Odo. Dammela. 

Laz. Eccola. 

Odo'. Portami qui un tavolino. 

Laz. Subito. : • 
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Odo. Chiudi le porle acciò non siamo disturbali 
nelle nostre operazioni ( spiega la carta sul 

tavolino) 

Lai. Tutte druse. Ma se viene il \ecchio pa- 
drone ? 

Odo. Quando lo sentiremo approssimare, e ne 
darà segno per certo con qualche brontola- 
mento, oo» spalancheremo le porle. 

Lai. Per eccellenza! 

Odo. Osserviamo. Partiamoci dal punto più im- 
portante, da casa nostra. 

Lai. Ci siamo, mi pare. 

Odo. Eccola qua. 

Lai. Dove Volete andare prima di tutto? 

Odo. Che domanda ! Dall’ amabile Ernestlna. 
Sonò tre lunghissimi giorni che io non la vedo. 
Maledetti creditori ! Pare che stiano proprio 
in agguato per incontrarmi , o per raggiun- 
germi ; a' le spalle o di fronte il nemico sem- 
pre m’ invade, e quando credo di averlo scan- 
sato, è allora che me lo vedo in faccia duro, 
duroj pronto a farmi la solita nojosa inter- 
rogazione; quando si paga? 

Lai. Che importunità! . - 

Odo. ** Importuno il lafan così non è, 

« Nella stagion che son più caldi i dì ; 
- u Importuno il moscon non è così, 

« Come importuno è il credilor con me. 

Ohi disse pur bene quel poeta,, quando disse 

- cosi 1 Ma ora li accomodo io questi sgnori. 
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Vo’ cercare sulla carta le piu remote vie, i 
. viottoli più reconditi... 

Laz. Se ci fossero strade sotterra, die bel co- 
modo per voi! Camminereste sicuro, solo... 

Odo. Accertati, che colà pure avrei compagnia 
Seguitiamo le osservazioni. Questa adunque 

. è la casa dello zio? 

Lai. Cosi avete detto, io non me ne intendo. 

O/o. Metti qua un dito... così... {segnando colla 
penna sulla carta) Andando di qua si giunge 
alia piazzetta, e poi si volta a dritta.: questa 
strada è lunga, si veggono le persone di lon- 
tano, vi sono molte colonne, ed è facile de- 
ludere .. ohi 

Laz. Cos’è stato? 

Odo. Un intoppo. 1 

Laz. Così subito? 

Odo. Vedi questo quadrilungo, incontro al quale 
bisogna andare per forza? .. . 

Laz. Lo veggo. 

Odo. È f abitazione dell* usorajo Carnò, che mi 
minaccia citazioni , sentenze... 

Laz. Allora voltate a sinistra, mettetevi tra le 
gambe il vicolo Belfiore. 

Odo. Ben pensatoi., e poi giù per qui... su 
per là... 

Laz. L'affare va a gonfie vele. 

Odo. INon tanto. 

Laz. Un nuovo intoppo ! 

Odo. Niente meno che il magazzino del signor 
Pagliavanli... Ho un debito con esso di u5o 
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lire per tante bottiglie di Reno, di Bordeaux e 
di Pacaret, tracannate da varie graziosissime 
danzatrici , e rispettivi consorti... 

Laz. Glie buoni stomachi! 

OAo. Ove si balte la lesta ora? 

Laz. Dove si mettono le gambe, d co io? 

Odo Maledetto demonio! Pare che tutto con- 
giuri perchè io non possa arrivare salvo alla 
casa di Ernestina. 

Laz. Fate che ella cambii d’abitazione. 

OAo. Taci. Se mi dilungo dalla parte di mezzo- 
giorno, vado in bocca al lupo... vale a dire 
al sartore, che deve avere non so quante cen- 
tinaja di lire. Se di qui mi attengo al sud , 
sono costretto passare rasente la casa da giun- 
co, e colà ho un debito di cinquanta luigi. 

Laz. Mosca!.. E poi vi è sobito il calle. 

Odo. Quello non mi da fastidio. 

Laz. È il caffè dei Virtuosi. 

OAo. Si , ove la virtù siede , e sbad'glia. In- 
gomma insegnami tu una strada. 

Laz. Vi consiglierei di riin.inervene in casa. 

OAo. Non posso non voglio... sono stanco. 
Erneslina morrà di dolore , ed io di rabbia 
e di disperazione. 

Laz. Confessate il tutto al vostro signor zio... 

Odo. Sarebbe la terza confessione, e tu sai be- 
ne, che ha giuralo di essere inflessibile, ine- 
sorabile. 

Laz. Cercate d’ingannare un altro tisurajo... 

Odo. Ma se non ho più credito I 
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Laz. Non avete dunque che uno scampo a coi 
rivolgervi. 

Odo. Quale ? 

Laz, Confidatevi al cugino dèlio zìo, al signor 
Paolo... fate che egli sia il mediatore... T in- 
tercessore... 

Odo, A tanto intercessor tutto si niega, mio caro 
Lazzaro. Sai pure che fra loro sono in con- 
tinua lite. v 

Lrtz. Però si amano, e fanno pace prestissimo 

Odo. Accertati, quello non è buon mezzo. Oh! 
picchiano. . ( fogge a sinistra ) 

Laz. Veggiamo chi è. [va alla porla di mezzo 
e parla con un Domesticò) Che vuoi, Piedi- 
stallo?., lettere?., ho capito, vanne. Escite, si- 
gnore, escile pure liberamente. 

Odo. Chi fu? 

Laz. Lettere. • v 

Odo. Dammele. 

Lai. Possono essere portatrici di liete notizie. 

Odo. {posa le lettere sul tavolino > e le legge ad 
una ad una) lo non posso sperare nulla di lieto. 

Laz. Chi sai 

Odo. L’ ho detto io ! Senti £ senti questa lette- 
rina di Timoteo Balugola. * 

Laz. Colui* che andò in prigione per ladro, che 
vi esci galantuomo, e che ora, non si sa co- 
me, presta denaro al cinquanta per cento? 

Odo. Appunto qoello. Senti : « Signore , sonno 
duecienlo pezze di Spania che mi dovette a 
me. - Il mio legalle... » 
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Laz. Rene 1 

Odo. È classico ! « Mi tiraste in trappolta colle 
vostre parolle insucerale. » . 

Laz. Graziosissimo! 

Odo. E birbantissimo. Neiraltimo contratto ho 
dovuto prendere come contanti perfino tre 
grossi formaggi lodigiani , due de’ quali erano 
guasti. , 

Laz. Cacciate al diavolo quella lettera, e leg- 
gete l’altra che forse sarà migliore per tutti 
i rapporti. - 

Odo. Misericordia l {avendo aperta un altra 
lettera ) E Carnò , l’ inflessibile Carni), che 
possiede una ijiia cambiale già scaduta... ed 
il sensale che fu in mezzo alla faccenda, mi 
avvisa che il signor Camò ha già levato l’or* 
dine pel mio arresto persoiialè. 

Laz. Ora poi la carta topografica mi sembra 
alfaito inutile. . 

Odo. Inutilissima pur troppo! Al diavolo anche 
tu. Potessi così stracciare tutte le cambiali , 
e le obbligazioni. 

Laz. Piano, è caduta l’ultima lettera. 

Odo. Falla in pezzi... sarà qualche altra san- 
guisuga. • 

Laz. Adagio. Mi sembra un bel caratterino di 
donna. ' ~ » 

Odo. Donna! 

Laz. Foglio lisciò, dorato... di un usurajo non 
può essere. Osservate. 

Odo. Che veggo I 11 carattere della mia cara 


\ 
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Ernestina ! Questa mi fa dimenticare lutti i 
miei affanni, [la odora) Che fraganaa ! Fiuta. 

Laz. Non sento niente. 

Odo. Sa di rose... ed il color della rosa, della 

. regina de’ fiori, tinge veramente le bellissime 
guance dell’angioletto che la- vergò. Mi pare 
sentire rumore dalle stanze di mio zio, osserva. 

Laz. L' antico è qui. 

Odo. Mi ritiro nel mio appartamento per leg- 
gere e contemplare gli adorali caratteri. Spa- 
lanca le porte. Se qualcuno mi domanda, non 
sono in casa. » {parte) 

Laz. Questo comando non se lo scorda mai. 
Sono tre giorni che non so a'tro che dire... 
è fuori... non è in casa... e mille altre bugie 
di questo genere* Qui si va ' all' usanza dei' 
gran signori. _ , 

SCENA II. 

'' 

rielro e detto. 

Pie. ( esce dalla dritta j brontolando) Chi è 

di là? 

Laz. Lazzaro in persona. ' ^ 

Pie. Buon mobile 1 Dov’ è Odoardo? 

Laz. E nelle sue stanze a studiare geografìa. 

Pie. Studia ? La è da segnarsi con un carbone 
bianco. 

Laz. Ora si è fallo casalingo. 

Pie. Non lo credo. I dissipatori... 
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Lai. É un giovine che vuole cambiar vita , lo 
vedrete. 

Pie. Finche tu sarai in questa casa, non lo credo. 

Laz. Grazie del complimento. 

Pie. Un buon caffè... che sia forte... la botti- 
glia del rhum. 

Laz. Subito servita. (Rhum e vino buono ; ecco 
i suoi prediletti.) > (parte) 

Pie. Marinolot Molti difetti di mro nipote , io 
credo che si dovranno accagionare a lui. lo 
amo troppo quel ragazzaccio di Odoardo, lo 
amo, si può dire come un padre, e non come 
uno zio. Mia sorella me lo raccomandò tanto 
negli ultimi momenti di sua vita !.. 

SCENA HI. 

Lazzaro e detto. 

» 

Laz. A momenti sarà servito il cade col rhum. 

Pie. A momenti, a momenti... è già un’ora che 
sono alzato. Ilo detto subito , e subito lo 
voglio. 

Laz. Ho bene inteso. Ma ci vuole il tempo. 

Pie. Osi rispondere? Va via... 

Laz. Prima d’andar via, mi permetta di dirle... 

Pie. Va via, ti dico, o ti rompo... 

Laz. Che qui in sala vi è .. 

Pie. Vanne al diavolo. 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 


75 


SCENA IV. 

t 

Paolo e delti ; poi un Servo col caffè e rhum . 

Pao. Bella creanza ! Dn cugino , ed uno stretto 
cugino dovrebbe essere esente dalla sciocca 
usanza dì fare anticamera. 

Pie. Chi sapeva che foste voi ? 

Pao. Lazzaro è venuto ad annunziarmi. 

Pie. Non è vero. 

Pao.- Come, non è vero ? 

Laz. Calma , calma , signori miei. Ecco come 
andò la cosa, Ci siamo impegnati in un di- 
scorso serio, e nel mentre che io voleva dire, 
è qui il signor Paolo, il signor Paolo è en^ 
trato. ( parte e torna subito) 

Pie. Avete intèso? Siete persuaso? 

Pao. Esserlo o non esserlo è lo stesso. 

Pie. Sia maledetto I - ( adirandosi ) 

Laz. ( con caffè per due * bottiglia di rhum e 
bicchieri) Ecco il calle ed ecco il rhum. 

(i mesce al tavolino) 

Pie. È già un' secolo che l’ordinai I Servitelo. 

Pao. Grazie, 

Pie. Servitevi. 

Pao. Non ne voglio. 

Pie. Bella creanza 1 ricusare, 

Pao. Ricuso, perchè non ne ho bisogno ; non 
ne ho bisogno perchè Tho già bevuto. Oc- 
corre altro ’l 
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Pie. E subtp s’adira! Che carattere diabolico! 

Può Diabolico? mi fate rabbia 1 Chi fu il primo 
a provocare? 

Vie. Fui io forse? Questa è casa mia, ed in 
casa mia credo di potere... 

Laz. {presentando le tazze) R esimo serviti. 

Pie. (gettando tutto in terra) Vanne a! diavolo. 

Laz. Servitore umijiss'mo. ( raccoglie i rottami 

. .e parte) 

Pao (burbero 3 ma quietamente', Bella prodezza! 

Pie. ( c , .v.) È roba mia. t 

Pao. Non d co per questo. Siete ricco, e a voi 
non fa danno. 

Pie. Fa danno benissimo; è porcellana del 
Giappone. 

Pao. (( he originale!) 

Pie. (Maledetta la mia rabbia!) [con pausa pas - 
seggiandoj poi con calma ) In so ruma , che 
cosa volete da me ? Sbrigatevi perchè voglio 
escire di casa per alcuni interessi. 

Pao.. Se^ non avete tempo, tornerò. Voleva par- 
larvi di un certo aliare che riguarda vostro nipote. 

Pie. (alterandosi)- Debiti forse ? 

Pao. No. Dna proposta di matrimonio. 

Pie . Matrimonio! Con chi? 

Pao. Con una donna. 

Pie. Che Bella ragione! • ; 

Pao. Con una donna , giovane, amabile, piena < 
di buone qualità. 

Pie. Fra queste buone qualità , vi è quella di 
essere ricca ? 
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Pao. È figlia... 

Pie. Di chi V 

Pao. D’un galantuomo. 

Pie. Questo galantuomo è ricco ? 

Pao. Esercita una professione... 

Pie. li ciabattino forse ? 

Paor No. Il letterato. 

Pie. Male. Letteratura e miseria sono sinonimi; 
non fa' per me. 

Pao. È persona stimabilissima per ogni rapporto. 

Pie. Non fa per tue. 

Pao. Di un sangue purissimo. 

Pie. Che importa a ine che il sangue sia piut- 
tosto bleu anzi che rosso, come quello di noi 
mìseri plebei; importa ebe la sposa abbia 
lina buona dote. 

Pao. Morendo una sua zia, che è molto vecchia, 
può sperare un ragguardevole patrimonio. 

Pie. Non fondo i miei affari sulla speranza. 

Pao. 1(1 questo modo rag'onano... 

Pie. Gli uomini giudiziosi. 

Pao. No, no, é poi no. Gli uomini giudiziosi... 

Pie. Non sono già fatti come voi, lo so bene. 
Col vostro giudizio si vede che cosa vi siete 
avanzato. 

Pao. Tanto da vivere onoratamente. ' 

Pie. Con pochi scudi in cassa. * 

Pao. Ma senza rimorsi in cuore. 
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SCENA V. 

Odoardo alla porta in ascolto, e detti. 

Pie. Come sarebbe a dire? 

Fao. Il mondo parla di voi. 

Pie. Mi rido del mondo. 

Pao, Superbo! - 

Pie. A ufi Che caldo! 

Pao. Avaro. 

Pie. Non ne posso più. ■ .. „ 

Pao. Presuntuoso. : 

Pie. E non vi sarà alcuno che mi levi dagli 
occhi per sempre codesto sciagurato:?., esca... 

t saprò ricompensarlo, ' 

Pao. Denaro veramente impiegato da vostro pari! 

, Odo. (Che bel pensiero!) 

Pie. Escile, o giuro per un milione- di diavoli... 

Pao. Esco, sì, esco... non per tema delle vo- 
stre minaccie* ina perchè non voglio 6tare 
più a lungo in una casa che dà . ricetto al- 
l’avarizia, alla superbia e a quel milione di 
diavoli che avete or ora scongiurato., (parte 

dal mezzo) 

Pie. Ed io ho potuto soffrire?., e mi sto. qui 
inerte?., e non ho presa una sedia per ispac- 
cargli il cfanio? , ■ • *, • 

Odo. (A. me.) ( avanzandosi ) Calmatevi. 

Pie. Chi è? 

Odo. Calmatevi, mio caro zio... lasciatene a me 
il pensiero... sarete contento. 
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Pie. Di che? ✓ 

Odo. Lo vedrete in breve. ( Una subbine idea 
mi occupa la mente; s' ella ha buon esito, 
miei creditori, gioì' e.) 

Pie. Che vai borbottando fra te? 

Odo. Cerro a servirvi, {parte precipitoso dai 

mezzo ) 

Pie. Che Intese dire quello sciocco? vada esso 
pure , e non torni più che ne avrò infinito 
piacere. Lazzaro? a me tanti insulti? Laz- 

zaro? che fuoco ! Lazearo? 

SCENA VI. 

• t 

Lazzaro e detto. 

Laz. Signore. 

Pie. Un bicchiere di Bordeaux. 

Laz. Bordeaux ?.. ho capito. Hum ! (per partire) 

Pie. Un po’ di moto mi gioverà. Lazzaro? 

Laz. Comandi? . \ 

Pie. 11 cappello. ... 

Laz. Cappello. (parte) 

Pie. Però non sarà bene uscire affatto inerme. 

Lazzaro,. Lazzaro? j ■ ' • 

Laz. Eccolo, eccolo. 

Pie. La mia canna d’india. 

Laz. Indiai Le occorre altro? 

Pie. Sollecita , precipita, rompiti anco il còllo, 
se occorre... ma obbedisci... 

Laz, (Il rabbioso!) (pai te a destra , poi torna) 
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rie. Giuro al cielo! Questa sarà fra noi l' ulti- 
ma rottura... mai più accomodamento. Se tante 
volte sono stato debole, questa voglio esser 
forte ; di marmo, di ferro., di bronzo voglio 
essere. 

Lai. Ecco la canna ed il cappello. Vado pel 
vino. {per partire) 

SCENA VII. 

Odoardo correndo tutto smarrito , chiude la 
porta , e detti. 

Pie. Che è questo ? ' 

Lai. Cos’è accaduto? 

Pie. E che fa egli? 

Lai. Non so. 

Pie. Odoardo?.. perchè hai chiusa la porla? 
Perchè cosi rabbuiato? parla. 

Odo. Ascoltami. 

Lai. (Sono curioso.) 

Odo. (in tuono cupo) Poco fa desideravate ven 
dicarvi di -vostro cugino, non è vero? 

Pie. lo ? 

Odo. Sì, voi, mio zio, e ben a ragione. 

Lai (Non capisco.) 

Odo. Sentii io stesso quando v’insultava e fre- 
, meva, sentii pure io- stesso quando con tutta 
l’ ira esclamaste: « E non vi sarà alcuno ohe 
mi levi dagli occhi per sempre questo scia- 
gurato? » 
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Pie. Che intendi tu dire con ciò? 

Odo. Egli più non esiste. 

Laz. Oh! 

Pie. Chi? 

Odo. Vostro cugino. 

Pie. Che seotol 

Laz. Misericordia! 

Pie. L'hai forse sfidato? 

Odo. No. Nel mentre che attraversava il nostro 
giardino, lo raggiunsi, lo urtai fortemente.. . 
ora è là che alloga nel Iago. - 

Pie. Oh, che hai tu fatto! assassinare mio cugino! 

laz. Quale orribile... 

Odo. Qui costui? miserabile! Se osi parlare... 
Se osi dire una sola parola... ti fo in minu- 
tissimi pezzi. Ma con un tale segreto in corpo, 
tu non devi più vivere, (leva fuori l’astuccio 

. . . ' figari) 

Laz. fuggendo ) Egli è impazzito! 

Pie. Fermali, sciagurato. 

Odo. (Con un po’di franchezza si fa paura anco 
coll’astuccio dèVgari.) 

Pie. lo trasecolo! Ma di che tempra è il tuo 
cuore? ancora non sei sazio?..' rassicurati... in- 
tanto foggi... finché non sarai in salvo. Laz- 
zaro, starai rinchiuso in una camera. 

Laz. (L'innocente in prigione! ma bravo!) 

Pie. Taci... Oh*mè! la mia mente vacilla... Nipote 
mio, non frapporre la più breve dimora .. fuggi. 

Odo. Con quali mezzi? 

F. 104. Come Finirai S 
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Pie. Io ti fornirò del bisognevo'e. 

Odo. (Siamo al punto.) 

Pie. Passa il mare, ponili in salvo... Colà ancora 
ti raggiungeranno i miei quattrini. Attendimi 
qui, fra poco ritorno coll’occorrente. Lazzaro, 
seguimi. 

Lai. Subito. 

Ocìo . Lasciatelo pur qui liberamente. La precau* 
zione che avete divisato di prendere fa che sia 
inutile il di lui sagrifìcio., 

Laz. (Manco male!) . , 

Pie. Mi fido di te. Torno in men che nón balena. 
Dove ho detto d’andare? ah sì... alla .cassa... 

Chi poteva prevedere tanta orribile disgrazia! 

' ( jKirte ) 

Laz. (Sarei andato seco tanto volonlieri, Procu- 
riamo. però.,.).; {per partire) 

Odo. Lazzaro? 

Laz. Signore. - 

Odo. Accostati. 

Laz. (Non mi fido.) 

Odo. Accostati. ’ /' ( adirato ) 

Laz. Son qua. (Scommetto io che i debiti l’hanno... 

“ * ( indica pazzia) 

Odo. Dammi la mano, - . 

Laz. Ma... 

Oda. La mano... (c. s.) 

Laz. Eccola. (Sudo.) 

Odo. Tocco in questo momento il più grande 
imbecille che viva sopra la terra. 

L<iz. (Povero me! non v’è più tribbio... è pazze*!) 
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Odo. Ti stimavo un furbo, ma mi sono ingan- 
nalo. 

Laz (Se lutti quelli che hanno debili avessero 
a diventar pazzi, la città sarebbe uno speda ! e.) 

Odo. Non rispondi? 

Laz. Sì, signore. 

Odo Ma non t’accorgi, babbuino... 

Laz Di che? 

Odo. Che il mìo stratagemma sta per avere un 
felire successo? 

Laz. Stratagemma? 

Odo Cile fra un minuto, o imbecille, avrò il 
danaro per pagare i cr< dilóri? 

Laz. Comincio a capire 1 (dandosi una mano 

su la fronte) 

Odo . E che finalmente, mio bell’ asino, potrò 
andare senza intoppo dalla cara Errieslina? 
( Lazzaro 'ingi nocchia) Che cosa fai? 

Laz. Qualificatemi per un babbuino , un imbe- 
cille, un asino, (he ne a^te tutta la ragione. 

Odo. Alzati. La grazia è fatta. Sento gente. 

Laz. Chi sarà? , . , 

SCENA Vili. 

Paolo e detti. 

■ c . ^ 

Pao . Si può entrare? (di dentro) 

Odo 11 signor Paolo. . 

Laz. Biul^o imbroglio! Il morto che è risuscitalo. 

Odo. 13is<.gna farlo seppellire. Aspetta. Tu sta 
in guai d>a acciò lo zio non ci sorprenda; 
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ì.az. Eccomi al posto. (va all’ use io desilo ) 

Ode Framhezz", ajutami. 

Può. { uscendo ) 5 eie sordi, o avi le divisato di 
non danni reità? 

Od >. Chi è? olii il S’gnor Pao'o .. appunto di 
voi premurosamente io cercava. 

Può. Di me? A qua'e oggetto? 

l.uz. (Sentiamo che cosa esce da quella lesta 
romanzesca ) ^ 

Puf Ebbene? 

Odo. Non supponendo di rivedervi qui dopo il 
terribile alterco... ' *-* 

Può. Sono venuto per riconciliarmi, pronto anche 
a dimandare scusa, se sarà d’uopo. Sento che 
la d lu" inimicizia mi è d’uu peso insnpportab le. 

Odo Dà questo peso io stesso vi ho allegerilo. 
Non 'è vero, Lazzaro? 

ì.az. Verissimo: ha parlato come un avvocalo. 

Odo. Ho messa in opera tutta quella poca elo- 
queuza che imparai in collegio. 

fiuz. ^La sarebbe un'eloquenza molto meschina!) 

Pan II tuo vero interesse mi commove, e mi 
tocca il cuore. Non ti stimava da tanto. Ab* 
bili tutta la mia stima , e tutto Y amor mio. 

- Intanto lascia che io vada da lui. 

Lnz. (Ahi!) 

Odo. Ora non vi consiglierei. Lasciale che sì 
raffreddi ancora un poco quel suo spirito boL 
lente. Sarà assai meglio che tornate piu tarili. 
N<.n è vero, Lazzaro? 

Luz. lo direi di sì... p ii lardi. 
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Fao. Giovinetto, io mi lascio regolai e da! tuo 
senno in questo delicato aliare Andrò a! ralle 
vicino. 

Odo. E quando sarà tempo vi faiò chiamare da 
Lazzaro 

Feto. Ben pensato. Vado. Ma sollecita... perché 
ho un peso sullo stomaco... ho un aliarne .. 

Odo. Vi compatisco... però... voi fra poco sarete 
felice, ed io fra poco sarò disperalo! 

Fno. Come, coinè? 

Laz. (Sentiamone una nuova.! 

Odo. Mio zio niega pagarmi alcuni debiti pres- 
santi, e non ascolta ragioni. L’ho pregato auro 
nel momento che era lutto commosso per l’idea 
di riconciliarsi col cugino , ma tutto è stato 
inutile. S’imbrusr.hiva, ed io, per tema che la 
riconciliazione non avesse il 4uo pieno elicilo, 
ho tralascialo di perorare la mia causa, ed ho 
sostenuto la vostra rolla massima energia. 

l'oo. Ti sono grato iufm tauieule. - 

Jmz. it ile storcala!) 

J'no Bìpiegheiò io per ora all'os ! nazione «li Pie- 
tio, purché la si moia sia limitata., a tuo gran i 
gran comodo però...' a quanto ascende? 

Ot!o JV» n ho coraggio... 

Può Parla , par ! a .. si tratta forse di uu pajo 
di mila lire? 

Olio. Pi re samente. 

t uo. Per irne col l’altare non è tanto pìccolo. 

Odo. Eia qoahhe unse,, senza «he lo zìo uè sia 
consapevole, io potrò co’rniei risparmi... 
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Laz. (Sla fresco!) 

Pao. Va bene. Preadi... questi sono biglietti di 
banco scadigli fra pochi giorni. Il luo credi- 
tore non avrà d fficoltà... - 

Odo. Vi pare! . col vostro nome! oh generoso 
parentet voi mi avete ridonata la vita. CJn ba- 
cio su questa mano in segno della più viva 
gratitudine... 

Laz. Sarà bene che il s’gnor Paolo si allontani... 
Sento il padrone di ìà che fi un chiasso d«ab dico. 

Odo. Andate al calle come* abbiamo già con- 
certato. 

Pao. Fa di essere sollecito 1 nel mandarmi a pren- 
dere... ardo dal desiderio di riabbracciarlo. 

Odo. Appena si presenta il momento favorevole... 

PaOi Va bene... se tu sentissi... ho un peso qui... 
tino stringimento... . 

Odo. Passerà, passerà. A rivederci in breve. 

Pao. Addio, addio. parte) 

Odo. (dal mezzo) Lazzaro? 

ijoz. Signore. 

Odo. Che te ne pare? 

Laz. Io trasecolo. Ma come finirà? 

Od*. Vedamo adesso che cosa viene da qne- 
st’a'tra parte. _ • 

Laz. Quando tutto sarà palese, -lo che accadrà 

S ' cestissimo, qual. partito avete divisato di pren- 
lere? • — 

Odo. Nessuno. Sto ag ! i eventi. Qua'che d avolo 

• mi ajuterà. 

f.az. Sono qua io. 


Digitized by Googl 


ATTO tlMCO 87 

Odo. Tu sei un diavolo sciocco, {osserva ìe 

cambiai i) 

Laz. (Se capitasse l'occasione» vorrei far vedere 
che ho imparato qualche cosa.) Ecco lo zio. 
Odo. {ripone- le cambiali) Mutazione di scena. 
Atteggiamento .di dolore. 

SCENA IX. * 

Pietro e detti. 

Pie. Eccomi. Nulla di nuovo? 

Laz. Nulla. 

Pie. Ho tardato forse troppo? Mi sono dovuto 
servire d’un commesso novizzo. 

Odo. Quale? . , 

Pie. Tu non puoi conoscerlo .. è il terzo giorno 
oggi che mi serve in qualità di complimentario^ 
Prendi... in questo portafogli vi sono quattro 
. mila franchi. ' 

Odo. (Ah fortuna! io non isperava tanto.) 

Pie. Queste sono lettere di raccomandazione che 
farai valere ne'casi di urgenza. 

Odo. Vi sono grato. ( Po'niamo qui dentro an- 
che le cambiali del signor Paolo.) 

Pie. In questa borsa troverai parecchi zecchini 
pel viaggio, e pei bisogni. Addio... e chi sa 
per quanto... Un abbraccio 1 mia sorella che 
mi ti nveva tanto raccomandato!., le lagrime.,, 
i singhiozzi m’ impediscono di formar parola... 
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I’ amava tanto... Un altro abbraccio, e li bc- 
nedca il cielo. 

Odo. Fu per vendicarvi... per togliervi dagli oc- 
chi . .. . 

Pie. Taci, taci, per carità... è un rimprovero 
più acerbo, il più crudo... è un coltello che 
mi trafigge! [siede singhiozzando) 

Laz. Signor padrone... ( piangendo ad arte) 
Od). Addìo, Lazzaro. Lasciatelo libero ... fu 
troppo iugiuroso il mio sospetto! Prenditi que- 
sto ricordo. ( percuote Lazzaro nella testa 
col portafogli avuto dallo zio) 
Laz. (Ahi!) Grazie infinite. (Anche l’oro fa male.) 
Pie. Fuggì; Odoardo... non indugiare... per te 
sono preziosi i momenti. 

Odo. Mio zio .. la vostra mano... 

Pie. Eccola .. {Odoardo la bacia comicamente) 
basta... vanne. ( piangendo ) 

Odo. ( allontanandosi ) Ah! che ma 1 feci! [dà 
denaro a /jazz.) Tu seguita a piangere.' 
Laz. Povero padroucino ! io che gli voleva tanto 
bene! (guarda le monete) (Tre zecchini I 
piango fino a domani.) 

Odo. Mio zio! ( piangendo e chiedendo co 1 ge- 
sti di essere abbracciato) 
Pie . (l'abbraccia e bacia) Addio... addio ... [pian- 
gendo parte e fra poco ritorn i) 
Laz. Andò finalmente! 

Od), (in fretta e sottovoce) Eccoti il portafogli 
datomi dallo zio, nel qua'e vi sono anche Je 
cambili del sg Paolo. Va dal solito ebreo... 
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dal signor Sansone... e fa che tulio sia ridotto 
in danaro sonante... dagli quello sconto che 
dimanderà qualunque sia. Mi ritiro nelle mie 
stanze... nella più recondita. Prendi la chiave... 
Si può chiudere, ed aprire anche internamente 
nel caso che avessi bisogno. .. va, vola, ri- 
torna... (Altra a sinistra , e chiarie) 

Laz. Lasciate fare. Approfittiamo di questo bel 
momento per uscire. Il vecchio è immerso nel 
suo dolore... ( per partire) 

Pie', (torna) Lazzaro? 

Laz. Signore ? (Ahi ! ) 

Pie. È partito? 

Laz. Partito. 

Pie. Si salverà? 

Laz. Lo spero. Camminando tutta la notte, po- 
trà domani imbarcarsi , c una volta che sia 
imbarcato... 

Pie. Può dirsi salvo. Ma quando si troverà nel 
lago il cadavere dell’ infelice, allora che si dirà? 

Laz. Si sparge voce che siasi annegato da sè. 

Pie. La ragione? 

Laz^ 1 suoi alìàri andavano male... era vicino a 
fallire... e per un punto d’onore si è gettato 
nell’ acqua. 

Pie. Chi vuoi che creda ai nostri giorni un fatto 
simile ? a’ nostri giorni che si fallisce, e poi 
si va in carrozza ? che si fallisce , e poi si 
comprano poderi ? che si fallisce, e uni si dà 
denaro ad usura? 

Lai. (Come si fa a battersela?) 
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Pie. Che agitatione, che smania! Lazzaro, esci 
di casa. 

Laz. Subito. ( per partire ) 

Pie. Con destrezza interroga... no, per amor del 
cielo, non interrogare... 

Laz. Lasciatevi servire. 

Pie. Ritorna a riferirmi il tutto. 

Laz. Non dubitate. (Si corra dall’Israelita.) (parte) 
Pie. Povero Pietro! Quanti aflanni nel tempo 
di tua vecchiezza ! in quel tempo che do- 
vrebbe trascorrere tutto pace, e tutto allegria. 
Mi sta bene però... Mai, mai ho potuto fre- 
nare questo mio temperamento, e la buon’ani- 
ma poi di mio cugino pareva falla apposta 
per suscitarlo... Che il cielo ti dia pacel 

[si pone a sedere coprendosi il volto) • 

SCENA X. 

Paolo e detto. 

ran. Mi hanno promesso di venirmi a prendere 
' al calle, e fino ad ora... la mia impazienza 
mi ha spinto qui senza avvedermene Odoardo 
perdonerà, ma io., oh! eccolo là, pare im- 
merso in profonda meditazione. 

Pie Oh ! qual vita trarrò in seguito ! il nipote 
omicida, fuggiasco ! 

Pao. (Che cosa borbotta fra sè ! ) 

Pie. Cfn rimorso continuo mi tormenterà l’anima 
per essere stato io la causa... e questo ri- 
morso noo mi lascerà nè tregua, nè riposo. 


f 
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e l'immagine sua... ( Paolo s'avanza) Chi è?., 
che votale? (vede Paolo 3 getta un grido e 
si volge dall'altra parte y É desso! già co- 
mincia a straziarmi colla sua presenza ! 

Pao . Cugino! < 

Pie. La sua voce, la 'slessa sua voce. 

Può. Il tuo Odoardo avendomi... (con impa • 

zie n za) 

Pie. Ecco il rimprovero! v 

Pao. Ma che hai? (avanzandosi) 

Pie. Indietro I non mi toccare, ombra del mio. . 

Pao. Ombra! Che ombra? lo son corpose non 
ombra. Ti piglieresti forse giuoco di me? 

Pie Sogno, oppure... '* 

Pao. Io sono % conto da te dopo l'ultimo a'terro, 
perchè Odoardo mi assicurò poco fa, qui in 
questo luogo stesso, che In bramavi far pace, 
f. che a ciò ti avevano indotto le sue f eqnenti 
parole... 

Pie. Oh ! tre mila volte sciocco ! 

Pao. Ld io che ti ho sempre amato... 

Pie. Tati, taci per carità; ['abbracciarli di nuo- 
vo mi fa rinascere da motte a vita, e sono 
pienamente contento. Se tu sapessi il resto! 
Mio nipote mi ha fatto credere di averli pro- 
vocato, ucciso, e gettato nel b«gn del giar- 
dino... e lutilo c ò per verni carmi, d ceva egli. 

Pao Oli mai più intesa birbanteria ! 

Pie Gli ho dati quattro m’Ia franchi perchè si 
d a ad una precipitosa foga , pertlié vada a 
salvamento. 
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Pao. Ed a me, in compenso di avere franata 
la pace per mio conto, deceva egli, e di aver 
messo cori (e buone parole a mìo vantaggio, 
ha carpito di mano due mila lire. 

I ie. Ab scellerato I Ed egli solo ha potuto im- 
maginajre... 

Pao. Io credo che Lazzaro ne sarà consape- 
vole, e forse istigatore. 

Pie. Bisogna dare una lezione a questo bel'o 
spirito, ma una lezione che valga l’ affanno 
che mi ha fatto prova- e. Sento gente. 

Pno. E Lazzaro. 

He. Giunge opportuno. Ritiriamoci. Se i gio- 
vani T hanno fatta ai vecchi, rlni sa che que- 
sta volta i vecchi qon la facciano ai giovani. 

(entrano a drillo) 

SCENA XI. 

Lazzaro j e detti in disparte. 

\ * 

Laz. Tutte le nostre speranze sono »te in fumo. . 
almeno per oggi. Il s gnor Sansone non dà 
retta a nessuno, pei che è sabato... chi poteva 
ricordarselo in mezzo a tanto trambusto! En- 
triamo dal padroncino a recargli la spiacevole 
not z a, cd a sentire i suoi ordini, [per partire , 
leva la chiave di lasca e s* avanza verso 

la stanza di Odoardo) 

Pie. Lazzaro, Lazzaro... sei qui finalmente? 

(Paolo in ascolto dietro a Lazzaro) 
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Lai. ( Bruito incontro ! ) 

Pie. Che notizia ini rechi? 

Lai. Ho girato tanto, non ho più Gato. 

Pie. Ebbene, Odoardo? 

Laz. Vivete tranquillo .. egli è in salvo* 

Pie. Respiro .. e il cadavere del povero vecchio? 
Laz. È venuto a galla... e se ne è imposses- 
salo la curia. 

Pie. Disgraziato I L’hai vislo? 

Laz. Di lontano. 

Pie, Ed hai avuto cuore?.. Povero cugino I 
Lqz. Se aveste veJulo, che celio! Sebbene estin- 
to gli si vedeva nel volto quella stizza, quella 
rabbia che ve lo rendeva tanto molesto. 
Pao. (flà un colpo di bastone a Lazzaro ) 
Laz. Ahi I 


Pie. Taci. 

Laz. Taci un corno. ( volgenilosi ) Gjji vedo! 

( rimane confuso) 

Pan. Il morto che cammina. ' 

Pie. E che si fa sentire. 

Laz. E come bene... ahi ! ahi I 


Pie. Non piangi ora? 

Pao. Nou mi solleciti a partire? 
Laz. (Sono in un bell’ imbroglio 1 ) 


Pie Dov’ è mio nipote ? ) 

Pao. Dove sono i denari ? ) 


afferrandolo) 


Laz. (dandogli un portafogli) Eccoli... Ma 
credetemi che io... 


i 
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SCENA ULTIMA. 

Odo ai do e detti. 

4 

Odo. Che strepito è questo? 

I.ax. (Che scena ho preparala ! ) 

Odo. Oh, ben risuscitato, s’g. Paolo gentilissimo ! 
Ila fatto buon viaggio V Che cosa si fa di 
bello all’ altro mondo? Caronte ha molto da 
lavorare colla sua barca? Si paga sempre il 
traghetto? Ditemi un poco. 

Pie . Basta, basta, S'gnoriiro, non meni tanto ru- 
more... Il suo Lazzaro spaventato dalle nostre 
minaccie ci ha consegnato il denaro che ci 
avevi carpilo, ed ora sta in nostre mani. 

Odo. Che sento ! dopo tante fatiche ! oh poveri 
creditori l 

Pie, Ecco il portafogli. 

l.az. Ed ecco le cambiali che vi erano dentro. 

(le consegna ad Odoardo) 

Pie. Che! (osserva il portafogli che trova vuoto ) 

Pao. Come I 

Laz. Una cosa per uno, da buoni parenti. 

Pie. Ah birbante! 

Pao. Meriteresti... 

Odo. Silenzio. Ecco le vostre cambiali , ed ecco 
le vostre. Per me ho già fuori l’ ordine d’ar- 
resto, e vado tosto in prigione, {per partire) 

Pie. Fermati. 

Odo, Che? paghereste voi? 


Diqte 
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Pie. É la terza Tolta , disgraziato. 

Odo. Sarà anche V ultima , Te lo accerto. He 
divisato di far giudizio. 

Pao. In qua! mòdo? 

Odo. Prendendo moglie, se però mio zio... 

Pie. E chi sarebbe la povera fanciulla... 

Odo. Erneslina Àrnoldi, figlia del letterato .. 

Pao. La mia proposta... 

Pie. Sposala, sposala pure, ti do il mio as- 
senso. Ciò farà conoscere a mio cugino quanto 
apprezzi... 

Pao. Basta, ho inteso tutto, (si stringono la 

mano) 

Odo. Ed io niente alfallo. 

Pie. Ma maritandoti farai veramente giudizio? 

Odo. Se il matrimonio non lo fa perdere del 
tutto, spero di sì, come spero inoltre che 
sarete costretti a dire a tutti quelli che vi 
domanderanno di me; 

Prese moglie, 

Fé’ giudizio, 

Di far debili 
Cessò. 

Son contento, 

Non v’è male, 

Quel cervello 
Si cangiò. 

flNU DELLA COMMEDIA. 

( q(o tf5 é 
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